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0. PREMESSA
Il progetto di ricerca dell'IRES sull' "Impiego nelle Pubbliche Am 
ministrazioni in Piemonte", ideato nel 1981 ed avviato nel 1982, è ar­
rivato alla conclusione con la predisposizione degli ultimi due rappor 
ti di comparto ( * ). La dimensione della ricerca e le sue caratteristi­
che di novità nel panorama degli studi italiani in materia rendono ne 
cessario predisporre un rapporto conclusivo che ne illustri le motiva 
zioni e gli obiettivi, la metodologia, i principali risultati ed i prevedi_ 
bili sviluppi. Si tratta di un'esigenza legata sia al desiderio dei ricer 
catori di "fare il punto" sui risultati complessivi, sia all'obiettivo più 
generale dell'Ires di diffonderli presso un pubblico che non sia solo 
quello degli "addetti ai lavori". In quest'ultimo senso la speranza è 
che attraverso questo rapporto il ventaglio dei problemi in esso ana­
lizzati solleciti una più attenta riflessione in tutti gli ambienti.
I
(*) Si tratta del comparto sanitario e di quello del personale 







1. MOTIVAZIONI ED OBIETTIVI DEL PROGETTO
Esistevano, e continuano ad esistere, diverse ragioni per affron 
tare uno studio sull'impiego nelle Pubbliche Amministrazioni a livello 
regionale. Se ne possono enucleare almeno tre:
a) la crescita dei processi di terziarizzazione dell'economia naziona 
le e regionale;
b) la peculiarità della domanda e dell'offerta di lavoro nel settore 
pubblico;
c) le trasformazioni del ruolo del settore pubblico nell'economia pie 
montese avvenute in questi ultimi anni.
Vale la pena di richiamare una per lana queste motivazioni in ma 
niera più approfondita, tenendo presente come tutte presentino ele­
menti di interconnessione.
1.1 La crescita dei processi di terziarizzazione dell'economia nazio­
nale e regionale
Se è vero che uno dei maggiori effetti dei processi di sviluppo 
economico è quello della trasformazione strutturale dei sistemi econo­
mici da agricoli in industriali e terziari, è inevitabile che uno dei te 
mi di ricerca dominanti in una regione di antica industrializzazione co 
me il Piemonte non può non essere l'esame della evoluzione del rap­
porto industria/terziario. Da qui la notevole attenzione dell'Ires per 
questo specifico problema negli ultimi anni per cercare di prevede­
re, da un lato, le possibili evoluzioni del sistema, dall'altro, quali po 
tevano essere i più efficaci interventi dell'operatore pubblico in di-
rezione di una ripresa "virtuosa" dei processi di sviluppo. I riferi­
menti teorici ai quali appellarsi sono ormai numerosi, ed è passato il 
tempo in cui il settore terziario veniva considerato "thè stepchild of 
economie research" (* ).  Ma, nello stesso tempo, l'ampliamento del pe 
so del settore terziario nei sistemi economici più sviluppati - misura­
to sia in termini di valore aggiunto che di occupazione - va di pari 
passo con l'aumento della sua complessità e della sua differenziazione 
interna. Esso continua a essere considerato come settore "residuale", 
dentro il quale viene inserito tutto quello non immediatamente ricon­
ducibile all'industria ed all'agricoltura, e quindi, come tutte le cose 
non ben definite, pieno di suggestioni ambivalenti. Così, per qual­
cuno, è solo dallo sviluppo del settore terziario che si potrà offrire 
una soluzione ai problemi occupazionali a livello nazionale e regionale, 
mentre per altri esso è legato a fattori intrinseci di inefficienza e"pa 
rassitismo", che contribuiscono ad abbassare il potenziale di svilup­
po del sistema (si pensi alle polemiche sul commercio al dettaglio o 
sui livelli di inefficienza ed inefficacia del settore pubblico). Ne de­
riva la necessità, per addivenire a plausibili ipotesi sull'evoluzione di 
questo fenomeno, di una sistematizzazione concettuale che passi at­
traverso una sua divisione in comparti più omogenei.
Per la classificazione del terziario si offrono diversi interessi aj. 
ternati vi.
Una prima linea di analisi è quella, propria del sistema SEC, di 
distinguere, all'interno del terziario, il settore dei servizi destinabi­
li alla vendita e quello dei servizi non destinabili alla vendita. E' no 
to che la linea di demarcazione tra la produzione di servizi destina­
bili e non destinabili alla vendita in contabilità nazionale è desumibi-
( * )  Cfr. Fuchs V.R., "The service economy", N.B.E.R., 1969, pref.
le dalla frazione dei costi coperta dai ricavi delle vendite. Le unità 
produttive che ottengono ricavi tali da garantire almeno il 50% dei lo 
ro costi correnti sono infatti considerate di tipo "market", mentre le
altre di tipo "non market" (non destinabili alla vendita). Il criterio
/
utilizzato non è quindi legato alle specifiche funzionali dell'attività 
svolta, ma alle modalità con cui vengono distribuiti i prodotti delle 
attività fra i potenziali utilizzatori all'applicazione di prezzi non ne­
cessariamente di mercato, o all'applicazione di un sistema di allocazio 
ne basato su regole e criteri diversi dai prezzi.
Un secondo profilo di analisi non considera i meccanismi di allo 
cazione ma le caratteristiche economico-produttive dell'attività di ser- 
vizio. Si individuano così settori produttivi in relazione ai bisogni che 
soddisfano o ai mercati cui si dirigono. Ad esempio istruzione, 
sanità, ecc. Questo secondo profilo può portare poi a classifi­
cazioni di secondo livello che distinguono fra servizi per la 
produzione o servizi per il consumo, o fra avanzati e tradi­
zionali (* ) .
Un terzo criterio, infine, è quello che si concentra sulle carat­
teristiche giuridiche del soggetto che produce i servizi, distinguendo 
tra soggetti pubblici e privati.
Tutte queste classificazioni possono poi essere variamente intrec 
ciate: ad es. potrebbe essere interessante verificare il peso dei c.d. 
servizi per la produzione all'interno del settore pubblico, utilizzando 
il secondo ed il terzo criterio insieme.
Come si vede il ventaglio di possibilità è assai lato. Il nostro
(*) c fr . i  capitoli sul settore terziario nelle edizioni 1983 e 1984 
della Relazione sulla situazione socio-economica e territoriale  
del Piemonte, del nostro Istituto.
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specifico interesse è rivolto ad un esame di alcuni aspetti della ter­
ziarizzazione pubblica in Piemonte, espressi dalla crescita dell'occu - 
pazione terziario "governata" dall'operatore pubblico.
Rispetto alle classificazioni di contabilità nazionale, quindi,l'oc - 
cupazione pubblica qui considerata riguarda non solo i servizi non de­
stinabili alla vendita, ma anche quelli destinabili alla vendita, e l'elemen 
to individuatone diventa la soggettività pubblica dei datori di lavoro. 
La ragione principale alla base di questa scelta va ricondotta al desi 
derio di collegarsi con le riflessioni teoriche che hanno cercato di spie 
gare l'enorme "growth of government" avvenuto nell'ultimo secolo in 
tutti i paesi più sviluppati.
La crescita del peso del settore pubblico nell'economia può esse­
re misurata in vari modi - generalmente l'evoluzione delle entrate,del 
le spese e dell'occupazione - , ciascuno dei quali presenta dei limiti. 
L'occupazione di per sé è una buona proxy della produzione pubbli­
ca di servizi, ma non ha una relazione diretta con l'attività - distri­
butiva e allocativa - svolta tramite i trasferimenti. Forse è anche per 
questo (oltre che per una minor disponibilità di dati) che la lettera­
tura sulla crescita dell'occupazione pubblica è assai limitata se para­
gonata alla ricchissima letteratura sulla spesa.
E' bene precisare però che questa ricerca non è nata direttamen 
te come studio della crescita del settore pubblico in Piemonte, misura 
to dalla percentuale dell'occupazione pubblica sul totale dell'occupa­
zione. Come vedremo meglio nel prossimo punto, il nostro studio ha 
avuto, nell'immediato, l'obiettivo di approfondire la conoscenza delle 
caratteristiche strutturali (dinamica per comparti, caratteristiche so­
cio-anagrafiche, e professionali, livelli retributivi ecc.) di un univer 
so - l'occupazione pubblica - largamente sconosciuto a livello regio-
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naie, cercando così di capire meglio il ruolo che esso ha svolto e po­
trà svolgere nei riguardi del mercato del lavoro regionale.
In altre parole interessavano più le modalità attraverso le quali 
la crescita della terziarizzazione pubblica era avvenuta in Piemonte 
nell'ultimo decennio, rispetto alle cause economiche, sociali e politi­
che che ne potevano essere state alla base.
Ciò non toglie che dai risultati si possono trarre utili elementi 
per verificare alcune ipotesi circa la crescita del settore pubblico in 
Piemonte, misurato in termini di occupazione. E' noto come a questo 
proposito vi siano due ipotesi generali, non necessariamente esclu- 
dentisi, circa i fattori principali che stanno alla base della crescita 
dell'occupazione pubblica, e che potrebbero essere definite come l ' i ­
potesi "sviluppo e diversificazione dei servizi", e l'ipotesi "datore di 
lavoro in ultima istanza". La prima ipotesi spiega lo sviluppo dell'oc­
cupazione in termini di domanda di nuovi servizi pubblici, generai — 
mente labor-intensive, da parte della collettività, mentre la seconda o 
vede nel settore pubblico un "datore di lavoro in ultima istanza" per 
una manodopera che altrimenti resterebbe disoccupata, oppure vede la 
crescita come possibilità delle burocrazie di espandere la propria sfe 
ra d'azione. Ovviamente le due spiegazioni non sono nettamente 
escludentisi. Dedicheremo breve attenzione nel prosieguo a verificare 
quale delle due ipotesi sia più càlzante rispetto all'evoluzione dell'oc 
cupazione pubblica in Piemonte.
Giunti a questo punto è opportuno offrire al lettore un quadro 
di riferimento generale rispetto ai processi dei quali abbiamo parlato 
sinora. Nelle tabelle che seguono abbiamo cercato di ricostruire, nei 
limiti della disponibilità dei dati, le serie storiche dell'occupazione 
pubblica in Piemonte risalendo in certi casi al 1951. Le tabb. 1-4 ri­
costruiscono la serie storica dell'occupazione tra il 1951 ed il 1983 di
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stinta per i grandi aggregati agricoltura, industria, terziario priva­
to e terziario pubblico (quest'ultimo assimilato al comparto dei servi 
zi non destinabili alla vendita). Si tratta quindi di una classificazio­
ne che non tiene conto dell'occupazione pubblica intesa nell'accezio­
ne di occupazione governata dal settore pubblico, in quanto in essa 
non sono inclusi gli occupati delle aziende autonome, municipalizzate, 
degli Istituti di credito di diritto pubblico e dell'ENEL,che vengono 
invece ricompresi nel terziario privato. Questa classificazione è però 
l'unica che consente di risalire così indietro nel tempo, consentendo u 
na presa di visione delle modificazioni strutturali avvenute nei prò - 
cessi di terziarizzazione in Piemonte, in un periodo sufficientemente 
lungo ed entro margini di approssimazione largamente accettabili. Con
siderando la serie in termini aggregati la crescita della "terziarizza-
/
zione pubblica" in Piemonte appare enorme: se nel 1951 per ogni 100 
occupati ve ne erano circa 7 nel settore pubblico, nel 1983 essi sono 
diventati più di 14, con un aumento del 127%. La centralità dell'oceu 
pazione pubblica all'interno dell'occupazione terziaria - nel 1983 essa 
ne copre una quota pari a quasi il 30% - emerge nettamente se con­
sideriamo che nei dati ora presentati non sono compresi gli occupa­
ti degli enti pubblici, che producono servizi destinabili alla vendi­
ta, quali, ad esempio, Ferrovie, Poste, e le aziende Municipalizzate 
(* ) .
( * )  Gli occupati in tale settore possono essere stimati sulle 50.000 
unità sulla base dei dati del Censimento dell'Industria del 1961.
7TABELLA .1
PIEMONTE 1951-1983: STRUTTURA DELLA BASE OCCUPAZIONALE 
































1951 563, 1 664, 6 365, 9 117, 9 1711, 5 32, 90 38, 83 21, 38 6, 89 100, 00
1952 562, 1 672, 7 377,7 119, 6 1732, 1 32, 45 38, 84 21, 81 6, 90 100, 00
1953 561, 1 689,7 391, 1 121,4 1763, 3 31,82 39, 11 22, 18 6, 88 100, 00
1954 560, 5 714,6 403, 5 124, 9 1803, 5 31, 08 39, 62 22, 37 6, 93 100, 00
1955 559, 1 704,4 411, 7 123, 7 1798, 9 3.1, 08 39, 16 22, 89 6, 88 100, 00
1956 557, 3 722, 7 420, 0 122, 7 1822, 7 30, 58 39, 65 23, 04 6, 73 100, 00
1957 556, 4 743, 9 430, 2 123, 3 1853, 8 30, 01 40, 13 23, 21 6, 65 100, 00
1958 555, 8 737,7 440, 9 122, 0 1856,4 29, 94 39, 74 23, 75 6, 57 100, 00
1959 555, 3 742, 8 435, 9 124, 5 1858, 5 29, 88 39, 97 23, 45 6, 70 100, 00
1960 496, 1 788, 8 430, 9 133, 1 1848, 9 26, 83 42, 66 23, 31 7, 20 100, 00
1961 445, 6 828, 6 440, 6 134, 9 1949, 7 24, 09 44, 80 23, 82 7, 29 100,00
1962 422, 7 863, 2 438, 5 136, 7 1861,1 22,71 46,38 23, 56 7, 35 100, 00
1963 392, 3 904,4 441, 2 139, 1 1877, 0 20, 90 48, 18 23, 51 7,41 100, 00
1964 379, 5 900, 8 455, 9 142, 8 1879, 0 20, 20 47, 94 24, 26 7, 60 100, 00
1965 300, 3 855,4 456, 1 145, 2 1837, 0 20, 70 46, 57 24, 83 7, 90 100, 00
1966 360, 2 835, 8 456, 0 148, 7 1800, 7 20, 00 46,42 25, 32 8, 26 100, 00
1967 339, 3 865,3 457, 5 150, 1 1812, 2 18,72 47,75 25, 25 8, 28 100, 00
1968 313, 0 858, 2 473, 8 160, 5 1805,5 17, 34 47, 53 26, 24 8, 89 100, 00
1969 281, 2 898, 8 483, 0 161, 5 1824, 5 15,41 49, 26 26, 47 8, 8S 100, 00
1970 248, 7 910, 7 495, 6 167, 5 1822,5 13, 65 49, 97 27, 19 9, 19 100, 00
1971 236, 3 899, 7 496, 6 174, 5 1807, 1 13, 08 49, 79 27,48 9, 66 100, 00
1972 216, 2 874,3 502, 2 184, 3 1777, 0 12, 17 49, 20 28, 26 10,37 100, 00
1973 216, 2 883, 9 517,4 201,4 1818, 9 11, 89 48, 60 .28, 45 11, 07 100, 00
1974 217, 5 903,3 537, 6 224, 2 1882,6 11, 55 47, 98 28, 56 11, 91 100, 00
1975 207, 9 889, 9 540, 9 235, 2 1873 , 9 11, 09 47, 49 28, 86 12, 55 100, 00
1976 190, 7 886, 6 543, 9 238, 2 1859, 4 10, 26 47, 68 29, 25 12, 81 100, 00
1977 177, 6 883, 2 553, 2 245, 6 1859,6 9,55 47,49 29,75 13, 21 100, 00
1978 185, 8 881,4 564, 9 249, 9 1882, 0 9, 87 46, 83 30, 02 13, 28 100, 00
1979 170,4 883, 2 581, 4 250, 5 1885, 5 9, 04 46, 84 30, 84 13, 29 100, 00
1980 174, 1 886, 7 591, 3 253, 6 1905,7 9, 14 46, 53 31, 03 13, 31 100, 00
1981 167,6 861, 1 603, 5 258, 5 1890,7 8, 86 45, 54 31, 92 13, 67 100, 00
1982 161, 2 828,7 625, 5 264,3 1879,7 8, 58 44, 09 33, 28 14, 06 100, 00
1983 164, 9 794, 1 643,4 267, 9 1870, 3 8, 82 42, 46 34, 40 14,32 100, 00
Fonte: IRES, Relazione sulla situazione socio-economica e territoriale del Piemon-
te, ed. 1985.
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1951 100, 00 100, 00 100, 00 100, 00 100, 00
1952 99, 82 101, 22 103, 22 101, 44 101, 20
1953 99, 64 103, 78 106, 89 102, 97 103, 03
1954 99, 54 107, 52 110, 28 105, 94 105, 38
1955 99, 29 105, 99 112, 52 104, 92 105, 11
1956 98, 97 108, 74 114, 79 104, 07 106, 50
1957 98, 81 111, 93 117, 57 104, 58 108, 31
1958 98, 70 111, 00 120, 50 103, 48 108, 47
1959 98, 61 111, 77 119, 13 105, 60 108, 59
1960 88, 10 118, 69 117, 76 112, 89 108, 03
1961 79, 13 124, 68 120,42 114, 42 108, 07
1962 75, 07 129, 88 119, 84 115, 95 108, 74
1963 69, 67 136, 08 120, 58 117, 98 109, 67
1964 67, 39 135, 54 124, 60 121, 12 109, 79
1965 67, 54 128, 71 124, 65 123, 16 107, 33
1966 63, 97 125,76 124, 62 126, 12 105, 21
1967 60, 26 130, 20 125, 03 127, 31 105, 88
1968 55, 59 129, 13 129, 49 136, 13 105, 49
1969 49, 94 135, 24 132, 00 136, 98 106, 60
1970 44, 17 137, 03 135, 45 142, 07 106, 49
1971 41, 96 135, 37 135,72 148, 01 105, 59
1972 38, 39 131, 55 137, 25 156, 32 103, 83
1973 38, 39 133, 00 141,40 170, 82 106, 28
1974 38, 63 135, 92 146, 93 190, 16 110, 00
1975 36, 92 133, 90 147, 83 199, 49 109, 49
1976 33, 87 133,40 148, 65 202, 04 108, 64
1977 31, 54 132, 89 151, 19 * 208,31 108, 65
1978 33, 00 132, 62 154, 39 211, 96 109, 96
1979 30, 26 132, 89 158, 90 212, 47 110, 17
1980 30, 92 133,42 161, 60 215, 10 111, 35
1981 29, 76 129, 57 164, 94 219, 25 110, 47
1982 28, 63 124, 69 170, 95 224, 17 109, 83
1983 29, 28 119,49 175, 84 227, 23 109, 28
Fonte: cfr. tab. 1
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1951 219,4 190,* 9 64, 9 215,3 9,9 49, 0 89, 7
1952 215, 1 187, 2 76, 0 225, 7 9,8 49, 8 91, 3
1953 222, 6 188, 9 81, 8 234,8 10,6 52,4 92,5
1954 228, 1 186, 8 99, 0 242,5 11,1 53, 8 93, 7
1955 227, 1 174, 6 98, 7 249, 2 11, 3 56, 4 94, 8
1956 243,6 177, 8 92, 7 255, 7 11, 3 57, 1 96,4
1957 250,1 180, 3 102,6 263,4 11, 6 57, 5 98,4
1958 249, 7 170,5 110, 2 268, 3 12, 2 59, 0 101,6
1959 256,6 168, 7 110, 2 264, 0 12,4 60, 8 99, 0
1960 290, 4 174,3 111, 1 258, 6 13,3 64, 3 94,7
1961 319, 1 169, 9 117, 8 261,7 13, 8 70, 9 94, 2
1962 341, 9 173, 1 126, 3 263, 2 14,7 73, 5 87,1
1963 356, 5 172, 5 149, 9 265, 0 15, 5 77, 8 82, 9
1964 350, 8 172,3 150, 9 271, 0 16, 1 80,0 88, 8
1965 339, 6 158, 3 136, 9 277, 8 16,7 80, 2 81,4
1966 338,4 153, 1 127, 8 273,4 17, 2 80, 8 84, 6
1967 362, 3 155,0 129, 2 276, 9 17,3 82,5 80, 8
1968 359, 9 151, 7 126, 2 282, 6 18, 2 83, 0 90, 0
1969 394, 5 154, 1 126,3 290,4 18, 2 82, 7 91,7
1970 401,7 156, 9 124,4 298,0 18, 5 84, 4 94,7
1971 394, 9 153, 1 119, 2 295, 5 19, 2 86, 1 95, 8
1972 394, 7 136, 1 113, 1 300, 5 20, 2 87, 2 97, 3
1973 404, 9 13 5, 7 109, 2 308, 3 21, 0 89,7 98,4
1974 415, 1 137, 2 108, 1 322, 3 22,5 92, 0 100, 8
1975 407, 5 133,7 107, 3 324, 0 24, 0 92, 8 100, 1
1976 406, 9 132, 9 107,5 319, 1 25, 3 96, 1 103,4
1977 402, 9 13 2, 8 106, 3 321, 6 26, 5 98, 5 106, 6
1978 402, 2 132, 1 105,6 326,0 27, 3 99, 2 112,4
1979 411, 3 129, 7 105,9 337, 2 28, 4 99, 1 116,7
1980 414, 5 128, 1 106,4 340, 9 30, 0 100, 5 119, 9
1981 392,7 124, 8 109, 5 345, 1 30,9 104, 1 123, 9
1982 368, 8 120, 7 110, 5 359, 1 31, 9 102, 9 131,6
1983 351, 0 115, 1 108,7 373, 1 32, 6 104, 8 132, 9
Fonte: cfr. tab, 1
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1951 100, 0 100, 0 100, 0 100, 0 . 100, 0 100, 0 100, 0
1952 98, 0 98, 1 117, 1 104, 8 99. 0 101, 6 101, 8
1953 101, 5 99, 0 126, 0 109, 1 107, 1 106, 9 103, 1
1954 104, 0 97, 9 152, 5 112, 6 112, 1 109, 8 104, 5
1955 103, 5 91, 5 152, 1 115, 7 114, 1 115, 1 105, 7
1956 111, 0 93, 1 142, 8 118, 8 114, 1 116, 5 107, 5
1957 114, 0 94,4 158, 1 122, 3 117, 2 117, 3 109,7
1958 113, 8 89, 3 169, 8 124, 6 123, 2 120,4 113,3
1959 117, 0 88, 4 169, 8 122, 6 125,3 124, 1 110, 4
1960 132, 4 91, 3 171, 2 120, 1 134, 3 131, 2 105,6
1961 145,4 89, 0 181, 5 121, 6 139, 4 144, 7 105, 0
1962 155, 8 90, 7 194, 6 122, 2 148, 5 150, 0 97, 1
1963 162, 5 90,4 231, 0 123, 1 156, 6 158, 8 92,4
1964 159, 9 90, 3 232, 5 125, 9 162, 6 163, 3 99, 0
1965 154, 8 82, 9 210, 9 129, 0 168, 7 163, 7 90,7
1966 154, 2 80, 2 196, 9 127, 0 173,7 164, 9 94,3
1967 165, 1 81, 2 199, 1 128, 6 174, 7 168, 4 90, 1
1968 164, 0 79, 5 194, 5 131, 3 183, 8 169,4 100, 3
1969 179, 8 80, 7 194, 6 134, 9 183, 8 168, 8 102, 2
1970 183, 1 82, 2 191,7 138, 4 186, 9 172, 2 105, 6
1971 180, 0 80, 2 183, 7 137, 3 193, 9 175, 7 106, 8
1972 179, 9 71, 3 174, 3 139, 6 204, 0 178, 0 108, 5
1973 184, 5 71,1 168, 3 143, 2 212, 1 183, 1 109, 7
1974 189, 2 71,9 166, 6 149,7 227,3 187, 8 112,4
1975 185,7 70, 0 165, 3 150, 5 , 242, 4 189, 4 111, 6
1976 185, 5 69, 6 165, 6 148, 2 255, 6 196, 1 115, 3
1977 183,6 69, 6 163, 8 149, 4 267, 7 201, 0 118, 8
1978 183,3 69, 2 162, 7 151,4 275, 8 202, 4 125, 3
1979 187, 5 67, 9 163, 2 156, 6 286, 9 202, 2 130, 1
1980 188, 9 67, 1 163, 9 158, 3 303 , 0 205, 1 133,7
1981 179, 0 65, 4 168, 7 160, 3 312, 1 212,4 138, 1
1982 168, 1 63, 2 170, 3 166, 8 322, 2 210, 0 146, 7
1983 160, 0 60, 3 167, 5 173, 3 329, 3 213, 9 148, 2
Fonte: cfr. tab, 1
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1. 2 Le peculiarità della domanda e dell'offerta di lavoro nel settore
pubblico
Un secondo elemento di interesse per uno studio sull'occupazio­
ne pubblica - nell'accezione larga individuata nel precedente paragra 
fo - deriva dalle peculiarità del mercato del lavoro pubblico, inten­
dendo per esso quel segmento del mercato del lavoro in cui si incon 
trano la domanda di lavoro delle varie Amministrazioni pubbliche e 1' 
offerta di lavoro ad esse indirizzata.
E' ormai opinione consolidata presso gli studiosi del mercato del 
lavoro che non è più possibile parlare di un mercato del lavoro uni - 
co dato che esistono differenti componenti sia della domanda che de  ^
l'offerta, individuabili secondo criteri diversi. L'ipotesi da cui siamo 
partiti è che il mercato del lavoro pubblico - se pur con ulteriori dif 
ferenziazioni al suo interno - è dominato da logiche diverse da quel­
le presenti nel mercato del lavoro privato. Consideriamo innanzitutto 
la domanda di lavoro delle Pubbliche Amministrazioni. Quali sono i 
fattori che la determinano? Vale per essa un legame determinato - da 
un punto di vista tecnologico - con la domanda di servizi espressa 
da parte della collettività, o non è forse vero che nel settore pubbU 
co vi sono altri fattori di spiegazione legati a logiche interne al set­
tore stesso. Va ricordato che esiste una ricca letteratura sul ruolo 
dei politici e della burocrazia come strumento di pressione per l'am­
pliamento dell'occupazione pubblica, al di là delle soglie richieste per 
una produzione efficiente dei servizi pubblici richiesti dai cittadini 
(* ) .
( * )  C fr. Borcherding T.E. (ed .), "Budgets and Bureaucrats. The Sour 
ces of Government Growth", Duke University Press, 1977.
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Anche se i modelli costruiti da tali teorie presentano dei limiti 
applicativi al caso italiano e, a maggior ragione, piemontese, non vi 
è dubbio che il fenomeno dell'accrescimento burocratico non motivato 
da esigenze produttive manifesta un'evidenza empirica anche nel no­
stro paese. Una semplice esposizione formale del problema può servi 
re a chiarirne i termini. Se supponiamo che l'operatore pubblico pro­
duce dei servizi in risposta alla domanda dei cittadini elettori, che 
non differisce da quella dei beni privati, i risultati della teoria del 
consumatore possono essere applicati anche ai beni e servizi forniti 
pubblicamente.
Formalmente, i modelli più semplici elaborati a proposito parto­
no da una funzione di produzione del tipo ( *) :
X = aLePt
dove X è l'output del settore pubblico, L è il fattore lavoro utilizza­
to e p è il tasso di incremento della produttività nel settore pubbli­
co, t_ è il tempo e a è una costante. Assumendo poi che la domanda 





T . VN pnv
dove a è un parametro di pubblicità del bene, che assume valore u- 
guale a 0 per beni pubblici puri e valore uguale a 1 per beni priva
(* )  Cfr. Nielsen-Westergaard N ., "Trends and Determinants in Public 
Employment in Denmark, 1921- 1977, in "Public Finance and Pu­
b lic  Employment", Proceedings of the 36th Congress of the Inter 
national Institute of Public Finance, Jerusalem 1980, Wagne 
State University Press, 1982.
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ti puri, N è la popolazione, £ ed i_ sono le elasticità rispetto al red­
dito ed al prezzo della domanda, Y il reddito reale e P , /P il— pub pnv
prezzo relativo dei beni pubblici rispetto ai privati.
E' possibile stimare funzioni di domanda di lavoro a partire da 
questi dati, parzialmente disponibili, ma le esperienze finora svolte 
(peraltro non in Italia) hanno dato risultati contraddittori, oltre che 
presentato numerosi problemi di natura econometrica.
E* abbastanza evidente come un modello semplificato come que­
sto non rispecchi la realtà di un processo di trasmissione di una do­
manda di servizi da parte della collettività intermediato dall'operare 
del sistema politico ed amministrativo. Questa intermediazione in ge­
nere risulta incompatibile con una gestione delle risorse informata al 
criterio della minimizzazione dei costi ed all'ottima combinazione dei 
fattori produttivi, con conseguente presenza di fenomeni di ineffi - 
cienza (*).Data poi la caratteristica labour-intensive di numerosi ser 
vizi pubblici (si pensi all'ampia gamma dei c.d. servizi personali co­
me scuola, sanità, assistenza ecc.) è evidente come sia il lavoro il 
fattore produttivo che pesa di più nei processi produttivi degli enti 
pubblici, portando probabilmente a dei rapporti capitale-lavoro infe­
riori a quelli che minimizzano i costi di produzione. Anche se l'evi — 
denza empirica a livello italiano è scarsa relativamente a quanto emer 
so in altri paesi, gli indizi finora emersi sono sufficienti per corrobo 
rare questa ipotesi.
In sintesi, quello che si vuole rilevare in questa sede è che il 
datore di lavoro pubblico è un operatore di tipo particolare che ri -
( * )  Per questi aspetti inviamo alla  ricerca dell'IRPET sulla produt. 
tiv ità ed i  costi dei servizi pubblici in Toscana. Cfr. Maltin­
t i G. e Petretto A ., "Produttività e costi dei servizi pubblici 
in Toscana", IRPET, 1984.
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chiede prestazioni di lavoro in base a motivazioni non solo economi­
che,ma anche extra-economiche. Questa affermazione non vuole asso­
lutamente essere una valutazione negativa implicita, ma solo la pre­
messa per cercare di individuare queste motivazioni e verificarne gli 
impatti sul mercato del lavoro. L'impressione comunque che vi sia u- 
na domanda di lavoro pubblica spesso rivolta a componenti "deboli" 
della forza lavoro dal punto di vista delle capacità professionali o 
dei rendimenti economici, ma "forti" politicamente risulta comunque 
meglio precisata solo se si pensi ai risultati della ricerca, a propo­
sito del comparto delle aziende autonome (Poste) e municipalizzate(Net 
tezza Urbana) (* ) .
Detto questo si può passare ad un esame di quello che dovreb­
bero essere le caratteristiche qualitative in un certo qual modo "og­
gettive" della domanda di lavoro nel settore pubblico (* * ).  Da que­
sto punto di vista non si può non riallacciarsi a quanto brevemente 
descritto nel precedente paragrafo circa la prevalente composizione 
qualitativa della manodopera del settore terziario:
a) un basso rapporto capitale/lavoro;
b) un maggior peso della componente impiegatizia rispetto a quella o 
peraia;
c) all'interno della componente impiegatizia, un maggior peso dei c.d. 
APT (Administrative, Professional e Technical workers);
d) un maggior peso della manodopera femminile rispetto ai settori a- 
gricoli ed industriali;
(* )  Si vedano i  Quaderni di ricerca sulle Aziende speciali e sulle 
Amministrazioni periferiche dello Stato.
(* * ) Su questi aspetti cfr. Gershuny e Miles, "The New Service Econo 
my", Frances Pinter, 1983.
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e) un maggior peso dei lavoratori part-time.
Quale sia il risultato complessivo originato dalle peculiarità del 
settore pubblico unite alle caratteristiche "storiche" della domanda di 
lavoro nel settore dei servizi risulta di assai difficile definizione a 
priori e resta comunque un interrogativo assai stimolante per quanto 
concerne le prospettive del mercato del lavoro nella nostra regione. 
Si vedrà in seguito cosa suggeriscono i risultati della nostra ricerca.
Il fronte dell'offerta di lavoro nel mercato del lavoro pubblico si 
presenta per certi aspetti meno complicato di quello della domanda. 
Sul piano teorico si può pensare che la curva di offerta per gli im - 
pieghi pubblici abbia collocazione diversa da quella presente nel mer­
cato privato (fig . 1), con una traslazione in alto od in basso. La no 
stra ipotesi è che - nel nostro caso - la traslazione sia verso il bas­
so, ovvero la variabile salario sia meno importante per chi si offre 
nel pubblico impiego rispetto ad altre quali la sicurezza del posto, il 
prestigio, i minori carichi di lavoro, le motivazioni sociali, l'imperso­
nalità del datore di lavoro ecc.. In questo senso anche "la nuova e- 
conomia della famiglia" può offrire un aiuto per l'individuazione di de 
terminanti socio-economici per l'offerta di lavoro nel settore pubblico, 
specie nella sua componente meno "market oriented". Basti pensare 
alla prevalenza del lavoro femminile in molti comparti del pubblico im 
piego in specie di donne che risultano "coniugi" e non capifamiglia , 
che suggerisce l'ipotesi che il lavoro femminile sia fonte soprattutto 
integrativa del reddito familiare, consentendo una maggior compatibi­
lità tra tempo di lavoro esterno e tempo di lavoro domestico. Questo 
è un discorso applicabile a situazioni di regioni sviluppate come il 
Piemonte in cui è probabile che la domanda di lavoro delle Pubbliche 
Amministrazioni sia rivolta a componenti "secondarie" della forza la-
16 -
voro, contribuendo così ad alzare il tasso di attività generale e quel­
lo femminile in specifico. Discorso diverso va fatto nelle regioni sot­
tosviluppate del Mezzogiorno, dove la domanda di lavoro del settore 
pubblico assorbe componenti "primarie" dell'offerta.
r
FIGURA 1
POSSIBILI ANDAMENTI DELL'OFFERTA DI LAVORO IN DIVERSI MERCATI 
W
Saggio salariale
' 0' offerta di lavoro nel settore privato 
,■ 0 offerta di lavoro complessiva
0" offerta di lavoro nel settore pubblico
L
Quantità di lavoro
Abbiamo sinora parlato solo incidentalmente della disomogeneità 
dei comparti che compongono il settore pubblico; anche limitandosi al 
concetto di settore pubblico allargato come definito dalla Le. 468/78 , 
essa appare enorme. Si pensi alle differenze che intercorrono tra le 
prestazioni di un dipendente delle Ferrovie, di un insegnante, di un 
poliziotto ecc., che si ripercuotono sulle caratteristiche qualitative 
della forza lavoro occupata. In definitiva, si può dire che il mercato 
del lavoro pubblico si divide a sua volta in segmenti più omogenei, 
identificabili a partire dagli enti che compongono il settore pubblico 
allargato.
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1. 3 Le trasformazioni del ruolo del settore pubblico nell'economia pie
montese avvenute negli ultimi anni
La crescita dell'impiego pubblico a livello regionale costituisce so
10 un aspetto di un fenomeno più generale «^ crescita o, più in ge­
nerale, di mutato ruolo del settore pubblico nell'economia piemontese 
in questi ultimi anni riscontrabile attraverso vari indicatori. In terrm 
ni relativi il contributo del settore pubblico alla formazione del reddj_ 
to regionale permane scarso: la quota del valore aggiunto ad esso at^  
tribuibile (identificandolo ancora una volta con il settore dei servi­
zi non destinabili alla vendita) è pari solo all'8.17%, inferiore netta­
mente al valore nazionale (11.81%) ed inferiore a quello di tutte le 
altre regioni italiane ad eccezione della Lombardia (tab. 5). Date le 
ambiguità del concetto di valore aggiunto nel settore pubblico è op­
portuno verificare tale tendenza con altri indicatori. Il primo, è più 
immediato, è proprio quello relativo all'occupazione. Essa costituisce
11 13,64% dell'occupazione complessiva (dipendente + indipendente) ( * )  
dimostrando uno scostamento del valore nazionale pressoché uguale a 
quello del valore aggiunto. La differenza fra la quota del settore pub 
blico misurata in termini di valore aggiunto e quella misurata in ter­
mini di occupazione è interamente spiegata dai più bassi livelli retri­
butivi nel settore pubblico. La fotografia al 1981 sembrerebbe quindi 
evidenziare un settore pubblico "in ritardo" relativamente a quanto 
avviene in altre regioni, ma il quadro muta radicalmente se ad una 
lettura "statica" ne sostituiamo lana "dinamica". Il Piemonte si collo­
ca infatti di gran lunga in testa alla graduatoria delle regioni italia-
( * )  se misurato relativamente a lla  sola occupazione dipendente i l  
peso del settore dei servizi non destinabili a lla  vendita cre­
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ne per tasso di incremento dell'occupazione pubblica nel periodo 1971- 
1981 (+ 48, 36%) e, comunque, nei primi posti anche per quanto r i ­
guarda la crescita del valore aggiunto nei servizi non destinabili al­
la vendita. Quest'ultimo fenomeno è probabilmente riconducibile al d^  
verso "mix” di manodopera pubblica nelle varie regioni con conse - 
guenti differenti condizioni retributive.
TABELLA 6
ANDAMENTO DEI CONSUMI COLLETTIVI DELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE IN PIEMON 
TE PER FUNZIONI -  1971 - 1981 - Valori a prezzi costanti 1970
Anno
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Composizione percentuale dei consumi collettivi 
delle amministrazioni pubbliche piemontesi
Difesa Sanità
Istruzione Ordine e Altre Totale
Sicurezza Previdenza
1971 15.38 7.88 23.65 24.21 27.35 24.77 100.00
1981 15.81 7.76 27.68 21.98 25.29 25.03 100.00
Fonte: Ns. elaborazioni su Istat, Annuario di contabilità nazionale, 1983
Ci troviamo così di fronte ad un processo di sviluppo peculiare 
per il Piemonte che apre rilevanti interrogativi sia sul futuro che sul 
passato. Quali sono state le caratteristiche, in termini di composizio­
ne della manodopera e di livelli dell'amministrazione pubblica interes­
sati, e di fasi temporali, percorse di questo processo di sviluppo? E 
quali sono le prospettive di sviluppo per il futuro? Il perdurante rm 
nor peso relativo dell'occupazione pubblica nella nostra regione ri - 
spetto alle altre manterrà una dinamica accentuata anche nei prossi­
mi anni, o la situazione di difficoltà della finanza pubblica non im­
porrà comunque una sorta di piano di rientro con inevitabili conse­
guenze sull'occupazione (blocco del turn-over e della copertura degli 
organici ecc.)? E, tornando alle questioni poste nei procedenti para-
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grafi, come si inquadrano questi interrogativi rispetto ai possibili le 
gami tra terziarizzazione dell'economia regionale e processi di svilup 
po economico, ed a quelle che abbiamo chiamato peculiarità del mer­
cato del lavoro pubblico?
Se la crescita del valore aggiunto e dell'occupazione rappresen 
tano i primi due indicatori che possono segnalare un mutato ruolo del 
settore pubblico nell'economia piemontese, non va dimenticato come 
esso possa essere evidenziato anche attraverso la constatazione che i 
trasferimenti finanziari centrali (alle famiglie ed alle imprese) per fi­
ni sociali, per finalità produttive, per il finanziamento delle autono­
mie sono cresciuti relativamente di più in Piemonte rispetto alle altre 
Regioni negli ultimi anni (* ) .  Si tratta di una crescita di risorse a fi 
vello regionale che, in certi casi, è stata la precondizione per con­
sentire la crescita dell'occupazione pubblica (si pensi ai trasferimenti 
agli enti locali), in altri (come per la cassa integrazione) l'effetto in 
parte automatico, in parte discrezionale, di politiche nazionali, a te­
stimonianza comunque di una non "autosufficienza" del sistema per 
fronteggiare situazioni di crisi.
Vi è infine da segnalare che in questi processi di cambiamento 
non mutano solo il sistema socio-economico regionale ed i rapporti che 
esso ha con il settore pubblico, ma muta anche - ed in certi casi prò 
fondamente - il settore pubblico al suo interno attraverso una serie 
di riforme istituzionali, che hanno contrassegnato gli anni '70, e che 
sono senza precedenti nel nostro ordinamento.
La creazione delle Regioni e del sistema sanitario sono gli esem
( * )  Su questi aspetti cfr. 1*Introduzione ed i  capp. 13 e 14 della
Relazione sulla situazione socio-economica e territoria le  della
Regione Piemonte, dell'IRES, ed. 1985.
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pi primi, ma anche la crescita del c.d. "parapubblico" è degna di 
menzione.
Nel complesso ciò ha portato ad un mutamento della struttura 
dei consumi collettivi, solo limitatamente percepibile dai dati di con­
tabilità regionale (tab. 6), con sensibili effetti sulla società e l'eco - 
nomia piemontese.
Ci sembra che l'insieme dei fenomeni evidenziati sinora chiarisca 
abbastanza bene i motivi che sono stati alla base di questo progetto 
di ricerca. Se l'obiettivo di una maggiore conoscenza di un aspetto 
fondamentale del settore pubblico dell'economia piemontese - l'occupa­
zione - sia stato raggiunto o meno è una valutazione che lasciamo al 
lettore di questo rapporto (in particolare del terzo capitolo) e dei 
singoli studi di comparto.
Per nostro conto ci sentiamo - se non altro - di affermare che, 
alla conclusione del progetto, la centralità di questi problemi per 1' 






2. IMPOSTAZIONE COMPLESSIVA DEL LAVORO E METODO DI IN - 
DAGINE
2.1 II settore pubblico: un oggetto parzialmente misterioso
Nonostante la rilevanza assunta dal settore pubblico in Piemon - 
te, i livelli di conoscenza delle informazioni di base a livello regiona­
le sono, notoriamente, assai scarsi. Nella delineazione delle principa 
li fasi del progetto di ricerca 4'ordine logico dell'analisi veniva defi - 
nito nella seguente maniera:
a) individuazione dei comparti del settore pubblico da analizzare;
b) individuazione delle informazioni sull'occupazione necessarie peri' 
analisi;
c) individuazione delle fonti informative disponibili e delle rilevazio­
ni dirette necessarie.
Vediamo di seguito in specifico come sono stati affrontati i tre 
punti.
2. 2 Individuazione dei comparti del settore pubblico da analizzare
La logica seguita è stata quella di prendere come base di anali­
si i vari comparti del c.d. settore pubblico allargato ex Le. 468/78 e 
Le. 93/83 e cioè:
- Stato
(senza il personale della scuola)
►
- Organi costituzionali
- Aziende autonome dello stato 
(esclusa ANAS)
(Quaderni di ricerca n. 
29 e 43)
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- Scuole statali (Quaderni di ricerca n. 17)
- Regioni
- Provincie (Quaderni di ricerca n. 13)
- Comuni
- Enti di previdenza (Quaderni di ricerca n. 34)
- Unità sanitarie locali (Quaderni di ricerca n. 42)
- Altri enti dell'amministrazione
centrale (Quaderni di ricerca n. 34)
- Altri enti dell'amministrazione
locale (Quaderni di ricerca n. 34)
- Enti portuali (Non esistenti)
- Aziende speciali (Quaderni di ricerca n. 15)
- ENEL (Quaderni di ricerca n. 34)
Tra parentesi sono riportati i numeri dei Quaderni di ricerca IRES ad 
essi dedicati.
Come si può notare, non si è tenuto conto dell'area pubblica o- 
perante sul mercato costituita dalle partecipazioni statali e per gli I 
stituti di credito di diritto pubblico.
Le informazioni di base sulle caratteristiche strutturali dell'oc­
cupazione del settore pubblico allargato sono assai carenti a livello re 
gionale (* ) .
( * )  Cfr. IRES, "Rapporto preliminare per un Osservatorio regionale 
sul mercato del lavoro pubblico, W.P. n. 48, Marzo 1985.
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2. 3 Individuazione delle informazioni stili'occupazione necessarie per
l'analisi
Abbiamo già ricordato come l'ottica prevalente della ricerca fos­
se incentrata sulle caratteristiche del mercato del lavoro pubblico in 
Piemonte. Si voleva capire se la crescita dell'occupazione degli anni 
'70 avesse risposto di più alle tensioni sul mercato del lavoro, od a 
quelle più generali, presenti nella società, verso l'espansione della 
presenza pubblica nell'economia. Indizi su quali delle due tendenze 
avesse prevalso potevano provenire da un esame delle caratteristiche 
strutturali degli occupati nel settore pubblico a partire da variabili 
quali sesso, età, qualifiche e professionalità, livelli retributivi, anda 
mento del turn-over, modalità di svolgimento delle prestazioni lavora 
tive (orari, rapporti di lavoro a tempo determinato, ecc.). Ambizione 
iniziale era desumere da queste ed altre informazioni gli elementi utj_ 
li anche per capire le trasformazioni dei processi produttivi dei ser­
vizi pubblici avvenute in questi ultimi anni. Come si vedrà meglio in 
seguito, le informazioni che si sono potute raccogliere, hanno con­
sentito di effettuare valutazioni prevalentemente sulla tipologia degli 
occupati, ed assai meno sulle caratteristiche dell'attività da essi svol 
ta. Ugualmente le differenze riscontrabili nei regimi contrattuali e nel 
l'attività tra i vari comparti analizzati hanno reso assai difficile la 
costruzione di un modello di rilevazione unificato. Torneremo in se­
guito su questo aspetto per evidenziare come la possibilità di avere 
informazioni attendibili e tempestive su tutte queste caratteristiche 
dell'occupazione pubblica passino attraverso una ridefinizione delle 
procedure di raccolta delle informazioni amministrative.
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2.4 Individuazione delle fonti informative disponibili e delle__rileva
zioni dirette necessarie
Quando il progetto di ricerca ha avuto inizio, il livello di infor 
inazione di base disponibili era assolutamente insufficiente (d'altro la 
to, è stato proprio questo uno dei motivi che ci ha spinto ad intra­
prendere un progetto di questo tipo). Le uniche informazioni dispo­
nibili a livello di statistiche ufficiali erano i dati pubblicati dall' 
ISTAT sull'occupazione negli enti locali e negli ospedali e nelle scuo . 
le, e dal Ministero del Tesoro per gli occupati nelle Amministrazioni 
periferiche dello Stato. Attraverso gli annuari della CISPEL era pos 
sibile avere delle statistiche sull'occupazione delle Aziende speciali. 
Tali informazioni erano riferite sostanzialmente alla consistenza com­
plessiva di fine anno, le serie storiche su di esse componibili erano 
comunque disomogenee, e si avevano dettagli sulla ripartizione per 
qualifiche professionali solo per i dipendenti statali. Informazioni fon 
damentali come età, sesso e provenienza geografica, turn-over non e 
rano disponibili, ed anche il dato delle retribuzioni era assai caren­
te. La necessità di una rilevazione diretta (con tutti 1 suoi costi, an­
che di tipo organizzativo-temporale) era quindi emersa immediatamen­
te ed è stata la strada seguita per i comparti delle Amministrazioni lo 
cali territoriali, delle Aziende speciali, delle Scuole statali, degli En 
ti parastatali e paralocali. La numerosità delle unità di riferimento ha 
poi suggerito una rilevazione campionaria per le Amministrazioni co­
munali e per le Scuole statali. La raccolta dei questionari ha reso ne 
cessaria una discesa sul campo sia dei ricercatori impegnati nel pro­
getto sia dei rilevatori opportunamente addestrati ed ha evidenziato 
l'esistenza di procedure amministrative che producono informazioni 
duplicate, e, comunque, non integrate.
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L'esempio più eclatante è dato dalla documentazione di tipo fisca 
le, assistenziale e previdenziale. La riorganizzazione dei flussi infor 
mativi necessari per soddisfare esigenzè conoscitive del tipo di quej. 
le sottolineate potrebbe comunque essere abbastanza facilmente ridi­
segnata, specie negli enti di maggiori dimensioni spesso dotati di 
strumenti di elaborazione automatica dei dati. Per quanto concerne le 
Amministrazioni dello Stato i tentativi di impostazione di una rileva - 
zione diretta per i Ministeri più dotati di personale - in particolare il 
Ministero delle Finanze - si sono tradotti in un fallimento data l'asso 
luta centralizzazione di tutte le procedure di gestione del personale 
e la indisponibilità delle Direzioni centrali a Roma a svolgere elabora 
zioni del tipo di quelle da noi richieste. Solo la disponibilità dei dati 
del censimento della popolazione del 1981 ha consentito di effettuare 
delle elaborazioni assai simili a quelle svolte con rilevazioni dirette, 
per quanto concerne le Amministrazioni periferiche dello Stato e le 
Aziende autonome.
Un discorso a parte, infine, va fatto per il comparto sanitario. 
Quando il nostro progetto è iniziato, la riforma sanitaria cominciava 
a decollare ed erano ancora in vita gli ospedali. Si pensò allora di 
rinviare l'analisi in attesa della messa in funzione delle U.L.S. previ 
ste dalla legislazione regionale di attuazione, date le rilevanti funzio 
ni previste per la Regione nella definizione-gestione dei ruoli nomina 
tivi del personale sanitario regionale. In realtà, alla fine del 1985 il 
ruolo sanitario regionale non consentiva ancora lo svolgimento e ffe t­
tivo delle elaborazioni da noi richieste, nonostante fosse stato proget^ 
tato in maniera tale da rendere possibile ogni tipo di elaborazione de 
siderata. Ciò ha obbligato ad utilizzare ancora una volta dati secon­
dari dell'ISTAT e le informazioni desumibili dal censimento della popo 
lazione del 1981. Se da un lato questo ha provocato ritardi, ed an -
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che carenze informative, su un comparto, il quadro delineato ha co­
munque consentito di completare in maniera sufficiente la descrizione 
dell'intero pubblico impiego in Piemonte.
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3. ALCUNE RISULTANZE COMPLESSIVE DEGLI STUDI DI COM­
PARTO
3.1. Aspetti generali
E' tempo di procedere ad un esame comparativo dei vari compar 
ti sulla base delle principali caratteristiche dell'occupazione in essi 
presenti. Gli indicatori al riguardo sono riportati nella tabella n. 7.
Le difformità seguite nella ricerca, per quanto concerne fonti e meto­
di di raccolta dell'informazione, non permettono una comparazione com 
pietà, cioè per tutte le variabili. Inoltre, vi è discordanza ira i compar 
ti per gli anni cui le informazioni fanno riferimento. Si tratta, peral­
tro di difformità e carenze Bevi, che non alterano il confronto e la 
sua significatività.
La prima osservazione concerne la fortissima disomogeneità os­
servabile per tutte le variabili considerate, che emerge fra i vari com 
parti e che impedisce di formare un'identità, anche imprecisa, del di_ 
pendente pubblico.
Essa deriva sostanzialmente da due fattori: il primo è la varietà 
delle funzioni svolte, che vanno dai tradizionali compiti burocratici al_ 
le attività con organizzazione tipicamente industriale, anche se volte 
alla produzione di servizi. A questo fattore di differenziazione, che 
potremmo chiamare "tecnico", si aggiunge un fattore "politico-sociale", 
che si può riassumere nell'evidente propensione del settore pubblico 
a fornire soluzioni ai problemi che emergono sul mercato del lavoro.
Tradizionalmente, questa propensione si è manifestata in due di_ 
rezioni principali. La prima - puramente quantitativa - è quella dello 
assorbimento della forza lavoro. Storicamente nell'esperienza italiana 
i tassi maggiori di crescita si sono verificati nei due decenni termina 
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già accennato, a partire dagli anni '70. La seconda direzione - che si 
integra con la prima - ha invece una valenza geografica, cioè l'impie­
go pubblico e la sua espansione sono stati utilizzati in funzione della 
soluzione dei problemi occupazionali nelle regioni più arretrate, o co 
munque toccate da situazioni di crisi più acuta. Il tradizionale serba 
toio dell'impiego pubblico è stato il Mezzogiorno, ma in alcuni momen 
ti l'occupazione pubblica è stata anche utilizzata per le aree toccate 
da eventi bellici, o da problemi ad essi connessi.
La stessa maggiore dinamica osservabile per il Piemonte negli an 
ni '70, va scritta a questa funzione. Nei decenni più recenti, común 
que, l'uso del settore pubblico in funzione del mercato del lavoro è 
diventato più articolato. Alla finizione puramente quantitativa si è 
aggiunta una funzione, o dimensione, qualitativa. Si ha l'impressione, 
da un lato, che la crescita di taluni settori sia stata determinata, ad 
esempio, anche dalla necessità di fornire impiego della aumentata for 
za lavoro femminile. Dall'altro, il settore pubblico ha esercitato una 
funzione non discriminatoria nei confronti degli aspiranti ad un posto 
di lavoro, assai più accentuata di quello privato. Se vogliamo,il set­
tore pubblico ha realizzato assai più di quello privato la nozione co­
stituzionale dell'eguaglianza dei cittadini nei confronti delle opportum 
tà lavorative. Ne sono esempi l'imposizione negli enti pubblici di mag 
giori obblighi di assunzione nei confronti delle categorie protette, ed 
anche perlomeno chiaramente in Piemonte negli anni recenti, l'abbat­
timento della preclusione dell'assorbimento di personale femminile in 
settori tradizionalmente riservati agli uomini.
Si può affermare, in sintesi, che il settore pubblico offre posti 
di lavoro qualitativamente così diversi da accogliere le aspirazioni di 
praticamente tutti gli aspiranti ad un posto di lavoro, fatta eccezio
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ne certamente di coloro che sono interessati a prospettive rapide e 
non formali di ascesa professionale e di miglioramenti economici.
3. 2 Le variabili analizzate
Il correlato empirico di queste affermazioni a livello piemontese 
è rintracciabile in buona parte dalle informazioni contenute nella ta­
bella 7.
Il primo elemento, su cui puntare l'attenzione, è la femminilizza 
zione. Il tasso relativo, cioè la percentuale di donne sul totale,aseen 
de al 47% circa, cioè quasi alla metà, con una distribuzione molto dif 
ferenziata fra i comparti. Si va infatti dalla percentuale, che si può 
anche giudicare patologica, del 75,2% nel settore dell'istruzione, a 
quella altrettanto patologica - sotto il profilo della discriminazione - 
osservata nel settore della polizia e nelle aziende municipalizzate. Il 
tasso è,come noto, assai superiore a quello registrato per il comples 
so del sistema economico piemontese, dove le donne rappresentano il 
35,6 della popolazione attiva complessiva, come si evince dal prospet 
to che segue.
Le carenze già osservate nelle serie storiche impediscono di ana 
lizzare l'evoluzione dell'incidenza delle donne. Un'indicazione parzia­
le e non perfettamente sicura in tutti i casi è data dall'osservazione 
del differenziale dell'età media fra maschi e femmine. In tutti i com­
parti analizzati, ad eccezione di soli tre, dove peraltro è chiaro che 
maschi e femmine hanno ruoli diversi che incidono sull'età, l'età me­
dia femminile è consistentemente più bassa. Inoltre, i dati più detta 
gitati sugli ingressi, disponibili per i comparti per i quali è stata ef 
fettunta in rilevazione diretta, mostrano che in parecchi casi i flussi 
di entrata più recenti privilegiano le donne.
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PERCENTUALE DELLA POPOLAZIONE ATTIVA FEMMINILE SULLA POPOLAZIONE ATTIVA  
TOTALE PER RAMI DI ATTIVITÀ1 ECONOMICA AL CENSIMENTO 1981
Agricoltura 34,4
Energia, acqua e gas 14, 3
Industrie estrattive e chimiche 20, 1
Industrie meccaniche e dei metalli 22,4
Industrie alimentari e tessili 46, 1
C ostruzioni 6,1
Commercio 43, 1
Trasporti e commerci 17, 3
Credito e Assicurazione 36, 8
Pubblica Amministrazione (o) 47, 0
Totale attività economiche 35, 6
(O) nostre rilevazioni
Fonte: Istat, Censimento della popolazione
Il secondo elemento di estremo interesse sta nella distribuzione 
dell'occupazione per titoli di studio. Una variabile questa che si esi­
ta sovente a commentare, in considerazione del fatto che in una s i­
tuazione di elevata disoccupazione intellettuale, si candidano a posti 
pubblici a bassa qualificazione anche persone dotate di titolo di stu­
dio superiore. L'incidenza di questi ultimi può quindi indicare in ma­
niera imperfetta, e comunque esagerata, la domanda effettiva di la ­
voratori intellettuali.
Ad ogni modo, il quadro offerto tende leggermente a ridimensio 
nare un'impressione diffusa che il settore pubblico sia prevalentemen 
te orientato all'assorbimento della disoccupazione intellettuale.
A parte il comparto della scuola, diventato il principale centro 
di assorbimento dei laureati, in assoluta preponderanza donne, dell'
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ente regione e del settore della giustizia, dove un quarto degli effet­
tivi dispone di laurea, tutto il resto del settore pubblico mostra una 
percentuale di laureati sul totale inferiore al 15%. Nella media di tut­
ti i comparti il personale laureato - in numero di oltre 42.000 - rap­
presenta poco meno del 18% del totale.
Ovviamente, tale percentuale è assai superiore a quella registra­
ta negli altri comparti del sistema economico. Nell'industria i laureati 
rappresentano solo l'l,5% del totale, mentre nelle attività terziarie -in 
cui è compresa anche la Pubblica Amministrazione - la quota sale all' 
8,7%. In definitiva, si può calcolare che per la media dei comparti pub 
blici l'assorbimento di laureati è superiore di circa due volte e mezzo 
a quello del resto del sistema economico. Il comparto pubblico non as­
sorbe solo, o in preponderanza, personale laureato, ma è - di gran 
lunga - il suo principale datore di lavoro.
A parte l'insegnamento che assorbe laureati di tutte le discipline, 
si osserva una specializzazione piuttosto elevata che privilegia ovvia - 
mente le lauree, soprattutto in legge, orientate alle funzioni ammini­
strative e quelle mediche nel settore della sanità. L'assorbimento è in 
vece piuttosto eseguo per le lauree di tipo tecnico, anche perché i 
comparti che le assorbono in prevalenza, quali le Ferrovie, l'Enel, le 
aziende speciali, hanno una percentuale di laureati sul totale dell'occu 
pazione complessiva assolutamente esigua.
L'incidenza del personale dotato di laurea si riflette in quella 
delle qualifiche superiori sul totale dell'occupazione che rivelano una 
struttura nettamente piramidale dell'impiego pubblico.
Per contro, la distribuzione per titoli di studio e per livelli prò 
fessionali al di sotto della laurea e delle funzioni direttive si rivela e- 
stremamente variegata fra i comparti e compone nell'insieme un quadro
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abbastanza bilanciato, dove le professioni di medio livello sono appaia 
te con quelle di basso livello. E' in questo senso giustificata l'afferma 
zione iniziale secondo cui il settore pubblico offre opportunità di im - 
piego a praticamènte tutte le componenti della forza lavoro.
Particolare attenzione merita l'esame della provenienza geografica 
degli occupati, anche per verificare la tesi tradizionale che vede l'im- 
piego pubblico come destinatario privilegiato della forza lavoro delle 
regioni arretrate.
I dati raccolti smentiscono parzialmente questa affermazione. Ad 
eccezione dei comparti più tradizionali, quali le forze di polizia e i 
militari, da sempre caratterizzati da una massiccia presenza di nati 
nelle regioni meridionali - e dove in Piemonte questi rappresentano ri­
spettivamente il 66,5 e il 54,5% del totale degli occupati - la percen­
tuale nel settore pubblico di occupati provenienti dalle regioni meri­
dionali appare in linea con la quota sulla popolazione in età attiva dei 
nati nelle stesse regioni, che è circa il 22%. Vi fanno eccezione solo le 
amministrazioni periferiche dello stato, le ferrovie e, stranamente, le 
aziende speciali. In generale, come vi è da attendersi, gli enti locali 
che fanno assunzioni in loco hanno una distribuzione degli occupati 
per provenienza che riflette quella della popolazione residente attiva, 
o privilegia leggermente quelli nati in regione.
Le amministrazioni statali o centrali, che reclutano su base nazio 
naie e che operano trasferimenti, privilegiano le regioni del Sud.
Nel complesso ciò che emerge, anche dalle analisi condotte a li­
vello territoriale più disaggregato esposte nei singoli Quaderni di 
cui si compone la ricerca, è una accettabile rappresentatività dell'oc - 
cupazione pubblica rispetto alla popolazione, per quanto concerne la 
provenienza geografica.
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Infine, un breve accenno sull'età. All'interno del settore pubbli 
co non si notano forti differenziazioni, ad eccezione dei compai ti del 
la difesa e della polizia in cui l'età media è notevolmente bass.Più in­
teressante è il confronto con l'esterno. Al Censimento del 1981 l'età 
media degli attivi nell'industria era pari in Piemonte al 36,7 e quella 
degli attivi nelle altre attività scendeva, di pochissimo, al 36,5%. Ad 
eccezione dei due comparti citati e della Regione l'impiego pubblico 
presenta età medie superiori, con un massimo di 40,2 anni per le Po­
ste .
L'età media degli occupati di un settore economico è funzione di 
tre elementi principali: l'età di ingresso, che dipende a sua volta dal 
titolo di studio richiesto; la dinamica del settore stesso, e il tasso di 
abbandono anticipato.
I due ultimi fattori esercitano un effetto di ribasso, il primo al 
rialzo; e nel loro insieme i tre fattori paiono in grado di spiegare ab­
bastanza bene i differenziali osservabili all'interno del settore pubbli­
co in Piemonte.
In definitiva, il settore pubblico presenta rispetto al complesso 
dell'occupazione piemontese alcune caratteristiche differenziali che ap­
paiono più fisiologiche che patologiche e cioè maggior tasso di femmi- 
nilizzazione, maggiore incidenza di laureati, età media più avanzata e 
lieve maggiore presenza di persone provenienti dalle regioni meridio -
nali.
Sono differenziali fisiologici perché spiegabili dal diverso tipo di 
attività svolta e di requisiti soggettivi richiesti.
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3. 3 Dinamica passata e prospettive dell'occupazione
Si è già accennato più volte ai tassi di crescita sostenuti dal 
settore pubblico che ne hanno fatto, agli anni recenti, il comparto più 
dinamico dell'economia italiana.
Un quadro leggermente disaggregato è contenuto nella tabella 8 
in cui sono riportati per i comparti analizzati i tassi di incremento an 
nuo nel periodo 1971-1980 (con qualche variazione del periodo coperto 
dovuta alla disomogeneità delle fonti).
TABELLA 8
TASSI MEDI ANNUI DI INCREMENTO DELL’OCCUPAZIONE PUBBLICA IN PIEMONTE 









Servizi non destinabili alla vendita + 4, 76 +
. . o 
Amministrazioni centrali dello Stato ( ) - 2, 05
Azienda delle Ferrovie + 0, 83 -
Azienda delle Poste + 2,50 ++
oo
Comuni ( ) + 8, 02 +
Province + 4, 29 _
ooo
Regione ( ) + 23,75 +
Ospedali pubblici + 5, 98 +
oooo
Insegnanti ( ) + 6, 31 +
Aziende Municipalizzate + 2, 07 -
( ) 1978-1983.
oo
( ) Solo i Comuni del campione IRES per la ricerca nel pubblico impiego,
ooo
( ) Periodo 1974-1980.
oooo




Fonti: ISTAT, Azienda FS, Azienda delle Poste, rilevazione IRES.
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Purtroppo non si dispone di un dato non controverso relativo 
alla dinamica dell'intero settore pubblico. L'Istat pubblica infatti a li_ 
vello regionale informazioni relative al cosiddetto settore dei "servizi 
non destinabili alla vendita", che non comprende tutti i comparti con 
siderati come pubblici e include al contrario alcune attività private.
Il tasso medio annuo di crescita di questo aggregato, 4,76 per 
cento, sovrastima con ogni probabilità la crescita del settore pubbli­
co.
Passando ai singoli comparti le dinamiche fatte registrare sug 
geriscono di aggregarli in tre gruppi. Abbiamo un gruppo con for 
te dinamica costituito dai comparti locali, ivi compresa la sanità,e gli 
insegnanti.
Quest'ultimo gruppo non sorprende certo; altrettanto invece 
non si può dire per gli enti locali sottoposti a partire dalla seconda 
metà degli anni '70 a vincoli all'espansione degli organici, che si so 
no dimostrati assai meno rigidi di quanto voluto e previsto.
Il secondo gruppo con tassi di crescita leggermente inferiori 
della media è composto dalle aziende autonome e speciali. In que­
sto caso, i guadagni di produttività potenzialmente ottenibili (ma 
non sempre ottenuti) e la crescita contenuta della domanda per i be 
ni e servizi offerti sono più che sufficienti a spiegare la crescita,nel 
senso che spiegherebbero meglio una crescita più contenuta.
Il terzo gruppo è rappresentato dalle amministrazioni decen­
trate dello stato, che hanno mostrato, caso unico, una riduzione net_ 
ta. Essa è spiegabile con il trasferimento di funzioni alle Regioni ed
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agli enti locali avvenuto nel periodo, che ha comportato anche trasferi 
menti materiali di personale e che ha successivamente limitato le fun­
zioni svolte da queste amministrazioni a quelle prevalenti di "Law 
and order", che hanno normalmente nei paesi avanzati una crescita 
limitata.
Nella colonna a fianco a quella dei tassi annui di crescita è 
indicata l'evoluzione successiva, servendosi di semplici indicazioni, 
discrete, di + e - , data l'incertezza e la disomogeneità ancora mag­
giore delle fonti.
Il quadro non viene ribaltato all'interno di una tendenza glo­
bale al rallentamento della crescita. Le prospettive future appaiono a 
partire da una previsione neutrale - nel senso che non sconta l'espan 
sione occupazionale pubblica come strumento di assorbimento della di 
soccupazione - ancora più contenute.
Fanno ritenere ciò i livelli raggiunti attualmente dagli organi­
ci, le prospettive di incremento dell'efficienza degli uffici pubblici re 
se più urgenti dalle difficoltà della finanza pubblica, la stessa mino­
re espansione della domanda in connessione con la flessione demogra­
fica.
Le previsioni neutrali,come mostra l'esperienza, sono normal­
mente destinate a venir rapidamente contraddette. Sotto la pressio­
ne della disoccupazione e delle code strabocchevoli che si registrano 
ai concorsi pubblici pare emergere, anzi realizzarsi, un netto orien­
tamento governativo a utilizzare con rinnovato vigore l'impiego pub­
blico.
In effetti alcuni recentissimi dati nazionali relativi agli addet­
ti alle funzioni di " Law and arder" mostrano che questa politica é 
già in corso di attuazione.
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Gli incrementi della forze di polizia o di custodia rispondono 
certo a un bisogno più sentito di sicurezza, ma anche a quello del­
l'assorbimento della disoccupazione.
Certo, per mantenere i ritmi di incremento fatti registrare 
dal settore pubblico negli anni '70, è necessario che una simile poli­
tica espansiva venga estesa a tutti i settori.
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4. LINEE POSSIBILI DI SVILUPPO DELLA RICERCA
4.1 Verso un sistema di osservatori nazionali e regionali sul pubbli­
co impiego
L'interesse sugli osservatori sul mercato del lavoro è troppo no­
to per essere qui richiamato. In particolare, le Regioni, pur con mo­
dalità e tempi diversi, si sono impegnate in un'attività continuativa di 
rilevazione-analisi ul mercato del lavoro, d'intesa con gli organi cen­
trali dello Stato, stimolata a ciò anche dal continuo aggravarsi della 
situazione occupazionale. Per quanto concerne i possibili risultati ope 
rativi di un progetto di ricerca come quello da noi svolto, crediamo 
che, esso abbia dimostrato la necessità e l'urgenza di creazione di un 
Osservatorio regionale sul pubblico impiego, da costruire gradualmen­
te e sperimentalmente, secondo alcune linee anticipate in altra sede 
(* ) .  Dobbiamo dire che in ciò siamo stati confortati anche dal vedere 
maturare alcune iniziative a livello nazionale nella medesima direzione. 
A livello analitico possiamo ricordare alcuni interessanti studi della 
Commissione tecnica della spesa pubblica, il Rapporto della Commissio 
ne di studio per un sistema informativo del lavoro dell'ISTAT, i pri­
mi due volumi delle Statistiche sulla Pubblica Amministrazione, sempre 
dell'ISTAT. Mentre a livello amministrativo basti ricordare le prime 
pubblicazioni sul turn-over tra gli impiegati civili dello Stato ed 
i magistrati, la costituzione di una Commissione di controllo dei 
flussi di spesa pubblica, con funzioni di Osservatorio sul pubblico 
impiego (D.M. 10 Luglio 1984), i cui compiti sono stati ulteriormente
%
(* )  Cfr. IRES, "Rapporto preliminare per un Osservatorio regionale 
sul mercato del lavoro pubblico, W.P. n. 48, Marzo 1985.
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specificati dagli artt. 11 e 12 della L. 22 agosto 1985 n. 444. Non vi 
è dubbio che la necessità di questi strumenti diventa, quanto più 
pressante, quanto più la tanto proclamata necessità di una politica at^  
tiva del lavoro da parte del settore pubblico deve partire proprio dal^  
la forza lavoro da essa controllata. L'attuale collaborazione tra IRES 
e Osservatorio regionale sul mercato del lavoro è proprio finalizzata 
alla graduale implementazione di tale attività.
Una prima realizzazione è costituita dalla costruzione presso il 
Csi-Piemonte di una base dati sull'occupazione pubblica in Piemonte 
articolata per comparti sulla base dei dati individuali del Censimento 
della popolazione e di quello dell'industria, della quale si offre una 
descrizione nell'Appendice 2. Purtroppo il costante diniego dell'ISTAT 
a dare le informazioni sulle vie e numeri civici delle unità locali del^  
la Pubblica Amministrazione non ha consentito di creare una reale 
"mappatura" del settore pubblico in Piemonte, ma l'archivio resta co­
munque una utile base di conoscenza di tale settore.
4.2. I possibili sviluppi di questa esperienza di ricerca
Svolgendo questo progetto l ’IRES ha indubbiamente investito 
notevoli risorse per la conoscenza di un campo di analisi finora assai 
poco studiato in maniera organica. Lo studio dell'occupazione pubbli­
ca era però una scelta obbligata all'interno di quel più generale filo­
ne di ricerca attinente l'economia pubblica piemontese che da più an 
ni l'Istituto ha affrontato,ed al cui interno vanno ricompresi tutti gli 
studi svolti in materia di finanza pubblica. Si aprono a questo pun­
to alcune prospettive di sviluppo (oltre naturalmente a quelle già se 
gnalate nel precedente paragrafo) di questa esperienza, che si po-
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tranno concretare nei prossimi anni, e che vogliamo qui richiamare 
brevemente, in attesa di un riscontro presso gli organi e gli operato 
ri regionali interessati, gli studiosi del settore, gli operatori dei vari 
comparti.
Un primo possibile sviluppo potrebbe essere quello di una ripro­
posizione, con le opportune modifiche, di un'esperienza di questo tipo 
in altre realtà regionali, magari proprio in sede di attuazione degli Os 
servatori regionali sul pubblico impiego.
Un secondo possibile sviluppo potrebbe essere invece quello di 
sperimentare nuove procedure gestionali-amministrative in alcuni enti, 
capaci di offrire degli "outputs" del tipo di quelli che abbiamo rileva­
to tramite questionario. Il comparto sanitario, ed alcuni enti locali nei 
quali vi sia una gestione automatizzata del personale potrebbero costi 
tuire i primi casi dà trattare.
Vi sono poi alcuni sviluppi in termini di possibili ricerche da at­
tuare. Queste idee sono maturate anche in seguito alla recentissima 
pubblicazione del D.P.R. 1/2/1986 n. 13 "Norme risultanti dalla disci­
plina dell'accordo interconpartimentale di cui all'art. 12 della l egge  
quadro sul pubblico impiego 29 marzo 1983, n. 93, relativo al triennio 
1985/87". Ne segnaliamo tre, sulle quali sono in corso contatti con il 
Servizio dell'Osservatorio regionale sul mercato del lavoro. La prima 
potrebbe essere rivolta ad un 'analisi degli effetti dell'introduzione del 
part-time nella Pubblica Amministrazione. La seconda potrebbe essere 
invece rivolta ad uno studio dei tempi e delle modalità dei concorsi 
pubblici, allo scopo di suggerire interventi di razionalizzazione. Una 
terza, infine, potrebbe essere finalizzata ad un'analisi comparata dei 
contratti dei diversi comparti del settore pubblico, della loro applica­
zione in Piemonte, con particolare riguardo a specifici istituti(ad esem 
pio: la gestione degli incentivi per la produttività).





Questionari utilizzati per le rilevazioni dirette:
* Questionario per Enti Locali (Comuni, Province e
* Questionario per Aziende Speciali
* Questionario per le Scuole Statali
* Questionario per Enti Pubblici

« r e s
ISTITUTO RICERCHE ECONOMICO SOCIALI DEL PIEMONTE 
VIA BOGINO 21 -10123 TORINO -TEL. (Oli) 8397333
Progetto INDAGINE SULL’IMPIEGO 
NELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI IN PIEMONTE
Questionario per Enti locali






Il presente questionario è rivolto alle Amministrazioni Provinciali e ad un campione di 
Amministrazioni Comunali (si è utilizzato il campione adottato dall'ISTAT per la rilevazione 
annuale sulla finanza locale), ai fini dello svolgimento di una ricerca sulle caratteristiche 
dell'Impiego nelle Pubbliche Amministrazioni in Piemonte.
La ricerca è svolta dall'IRES, nell'ambito del proprio programma di attività concordato 
con la Regione Piemonte ed in collaborazione con l'Unione Regionale delle Province Piemontesi 
e l'ANCI regionale.
L'IRES garantisce la totale riservatezza delle informazioni fornite, che si impegna a 
trattare in modo aggregato, secondo le norme che disciplinano il segreto statistico.
Per qualsiasi informazione o chiarimento rivolgersi a IRES, progetto INDAGINE SU LL'IM ­
PIEGO NELLE PUBBLICHE A M M IN ISTR A ZIO N I IN PIEMONTE, 10123 Torino, Via Bogino 
21 -  tei. 011 -83.97.333.







NOTE E ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE DEL QUESTIONARIO
— Si fa presente, a titolo indicativo, che la consistenza del personale dipendente e di quello con 
contratto professionale e d'opera (tavv. 1, 2, 3 e 4) nonché le informazioni relative alle retribu­
zioni lorde del personale dipendente (tavv. 10, 11) possono essere desunte anche dai seguenti 
modelli:
— per l'anno 1974 e successivi, mod. 770 "Dichiarazione dei sostituti d'imposta", quadri A-D;
— per gli anni precedenti, mod. "Imposta di ricchezza mobile cat. c/2 ed imposta complemen­
tare sui redditi di lavoro (rivalsa)".
— Per quanto riguarda la consistenza del personale si fa qui riferimento al personale dipendente 
(di ruolo e non di ruolo, sia a tempo pieno che a tempo definito) che, al 31 dicembre degli anni 
indicati, risultava avere con l'Amministrazione un rapporto di lavoro subordinato.
Non dovrà pertanto essere considerato:
— il personale che, nell'ambito di consorzi o altre forme associative a cui l'Ente partecipa, è di­
pendente da altra Amministrazione;
— il personale che, pur avendo prestato lavoro nel corso dell'anno, non risultava essere più di­
pendente al 31 dicembre (ad es. personale trimestrale con contratto di durata 1° settembre - 
30 novembre).
Dovrà invece essere rilevato il personale che, pur avendo avuto un rapporto di lavoro inferiore 
all'anno era dipendente alla data del 31 dicembre (ad es. personale trimestrale con contratto di 
durata 3 dicembre - 2 marzo).
Nelle colonne relative al "Personale non di ruolo" è compreso tutto il personale con rapporto di 
lavoro subordinato, esclusi i lavoratori stagionali e giornalieri (rilevati nella successiva tavola 2); 
sono quindi anche esclusi gli incaricati con contratto professionale e d'opera (indicati nelle 
successive tavv. 3 e 4).
In questa tavola è pertanto compreso il personale avventizio assunto per supplenze, incarichi, 
o a tempo determinato per eccezionali sopravvenute esigenze (trimestrali).
(Cfr. anche le definizioni usate nell'art. 5, quarto comma, della legge 8.1.1979 n. 3 "Conversio­
ne in legge, con modificazioni, del D.L. 10.11.1978 n. 702, recante disposizioni in materia 
di finanza locale").
Si precisa che nelle colonne relative al "Personale a tempo definito" devono essere rilevati quei 
dipendenti che svolgono un orario di lavoro inferiore a quello contrattuale.
— Comprende il personale assunto per compiti specifici limitati nel tempo (stagionali) ed il perso­
nale utilizzato per prestazioni lavorative a carattere occasionale o saltuario (giornalieri).
(Cfr. anche le definizioni usate nell'art. 5, quarto comma, della legge 8.1.1979 n. 3 "Conversio­
ne in legge, con modificazioni, del D.L. 10.11.1978 n. 702, recante disposizioni in materia di 
finanza locale").
Per quanto riguarda la consistenza del personale stagionale e giornaliero si intende qui rilevare, 
per gli anni indicati, il numero di dipendenti che hanno prestato lavoro presso l'Ente nel corso 
dell'anno (con contratti appunto di tipo stagionale o giornaliero). Dovranno pertanto essere 
considerati una sola volta i dipendenti per cui sono stati posti in essere più contratti di lavoro 
nel corso di uno stesso anno (ad es. personale giornaliero rinnovato o successivamente riassun­
to).
— Indicare il totale delle persone a cui sono stati affidati, nel corso dell'anno (e per i vari anni 
considerati) incarichi con contratti professionali, considerando una sola volta coloro che hanno 
avuto più contratti nel corso di uno stesso anno.
— Indicare il totale delle persone a cui sono stati affidati, nel corso dell'anno (e per i vari anni 
considerati) incarichi con contratto d'opera, considerando una sola volta coloro che hanno 
avuto più contratti nel corso di uno stesso anno.
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Tav. 4 — Consistenza del personale con rapporto di lavoro regolato dall'articolo 2222 del 
Codice Civile (contratto d'opera) nel periodo 1971 — 1980
ANNI N.










-  7 -
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Tav. 5 — Distribuzione del personale dipendente complessivo, di 
classi di età, luogo di nascita e sesso al 31/12/1980.





Piemonte Sud Isole (1) Resto Italia (2)
18 — 29 anni 
30 — 39 anni 
40 — 49 anni 
50 anni e oltre
Totale
M F M F
•
M F M F
(*) Deve essere considerato il personale dipendente che, alla data del 31 dicembre 1980, aveva con 
l'Amministrazione un rapporto di lavoro subordinato (cfr. anche la nota alla tav. 1).
(1) — Per Sud e Isole si intendono le seguenti regioni: Abruzzi, Campania, Puglie, Basilicata, Calabria, Si­
cilia, Sardegna.
(2) — Per Resto Italia, si intendono le altre regioni escluso il Piemonte ed il Sud Isole.
-  8 -
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Tav. 6 — Movimenti del personale dipendente negli anni 1978, 1979, 1980
1978
A) INGRESSI PER
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(1) -  Da Ente a Ente o per scioglimento dell'Ente
(2) — Esclusi i sostituti
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1980
A) INGRESSI PER
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(1) — Da Ente a Ente o per scioglimento dell'Ente
(2) — Esclusi i sostituti
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Tav. 7 Si precisa che il dato deve rilevare la consistenza del personale che, alla data del 31.12.1980, 
era dipendente dall'Anriministrazione (cfr. anche la nota alla tavola 1).
Sono stati individuati cinque settori: amministrazione generale, assetto e gestione del territorio - 
sviluppo economico, servizi sociali," istruzioni e cultura, polizia amministrativa locale, e, per 
ciascuno, due categorie di funzioni: amministrative e tecniche.
Si dà qui di seguito un elenco indicativo dei servizi attribuiti ai diversi settori.
Amministrazione generale
Servizi generali, servizio anagrafe e stato civile, servizio statistico, gestione patrimonio disponibile, 
servizio tributi, uffici contabili e finanziari, personale, uffici tecnici, servizi inerenti la giustizia, 
servizi inerenti la difesa, programmazione, informatica e sistemi informativi, altri eventuali servizi 
generali di tipo amministrativo.
Assetto e gestione del territorio - sviluppo economico
Illuminazione pubblica, servizio idrico, servizio fognature, nettezza urbana, gestione mattatoio 
pubblico bagni e gabinetti pubblici, servizi cimiteriali, interventi nell'industria, nell artigianato, 
nell'agricoltura e foreste, nella caccia e pesca, nelle fiere e mercati pubblici, nel commercio e 
cooperazione, nei trasporti e comunicazioni, nella viabilità e lavori pubblici, nei parchi e giardini  ^
nell'urbanistica, nel turismo ed industria alberghiera, nell'edilizia residenziale, nell edilizia e 
attrezzature sanitarie, nelle vie navigabili e porti lacuali, nell'alimentazione, nell'ecologia e ben.
ambientali.
Servizi sociali
Sanità ed igiene (assistenza medico-chirurgica, ostetrica, farmaceutica, servizio igiene pubblica 
vigilanza ed igiene sanitaria scolastica, servizio epidemiologico, servizi di medicina di base e dell et 
evolutiva, servizio veterinario), servizi sociali (servizi sociali di base ed altri servizi assistenziali),
consultori, asili nido.
Istruzione e cultura
Istruzione materna ed elementare e formazione professionale, 
informazione (biblioteche, pinacoteche, teatri e beni culturali).
assistenza scolastica, cultura ed 




Si avverte inoltre che nel settore "Polizia amministrativa locale" è prevista un'unica voce: "Vigili 
urbani" Il personale che esercita eventualmente altre funzioni d, polizia amministrativa dovrà 
essere indicato nel personale tecnico del relativo settore (ad esempio, i vigili sanitari saranno com­
p i i  nel personale tecnico dei "Servizi sociali", le guardie zoofile nel personale tecnico del.
"Assetto e gestione del territorio' , ecc.).




















































































































Tav. 8 — Figure professionali individuabili, in relazione alle mansioni effettivamente svolte.
31.12.1975
Figure professionali M F Figure professionali M F
Professori, insegnanti e assimilati























Economisti e esperti in program­
mazione di bilancio
Commercialisti e assimilati










Geometri e periti edili 
Disegnatori tecnici 
Cartografi
Periti agrari, forestali, zootecni­
ci e assimilati
Periti industriali, periti chimici
Tecnici di impianti nucleari
Analisti di organizzazione e si­
stemi informatici, programmato-
ri
Insegnanti di asili nido, scuole 
materne ed elementari
-  14 -
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al 31 dicembre degli anni 1975 e 1980
31.12.1980
Figure professionali M TI Figure professionali M F
Professori, insegnanti e assimilati























Economisti e esperti in program­
mazione di bilancio
Commercialisti e assimilati










Geometri e periti edili 
Disegnatori tecnici 
Cartografi
Periti agrari, forestali, zootecni­
ci e assimilati
Periti industriali, periti chimici
Tecnici di impianti nucleari
Analisti di organizzazione e si­
stemi informatici, programmato-
ri
Insegnanti di asili nido, scuole 
materne ed elementari
-  15 -
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Tav. 9 — Spese sostenute per il personale dipendente complessivo, di ruolo e non di ruo 
lo e totale spese correnti nel 1980 -  Impegni da consuntivo 1980
(valori in migliala di lire)
Salari, stipendi e compensi vari per il personale 
di ruolo (comprensivi dei contributi obbligatori 
a carico dei dipendenti)
Contributi obbligatori per il personale di ruolo 
a carico dell'Ente
Salari, stipendi e compensi vari per il personale 
non di ruolo (comprensivi dei contributi obbli­
gatori a carico dei dipendenti)
Contributi obbligatori per il personale non di 
ruolo a carico dell'Ente
Totale spese correnti
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Tav. 12 — Servizi ed agevolazioni ai dipendenti (al 31/12/1980)
1 ) Mensa
contributo del dipendente per ogni pasto
(indicare nelle annotazioni a pag. 23 eventuali lim iti o particolari 
condizioni per l'accesso alla mensa)
2) Trasporti
tipo di agevolazioni concesse: .............................................................................
% dipendenti che ne usufruiscono
3) Abitazione
n. dipendenti che usufruiscono di alloggio 
(custodi di edifici municipali, ecc.)
4) Altro (colonie, asili nido, ecc.) 
eventuali altre agevolazioni:
% di dipendenti che usufru­
iscono delie agevolazioni
Tav. 13 -  Aggiunte di famiglia (al 31.12.1980)
N. dipendenti che percepiscono aggiunte di famiglia ..........................................
N. complessivo delle persone a carico figli ..........................................
coniugi ..........................................
genitori ..........................................
Tav. 14 -  Modalità di effettuazione dell'orario di lavoro ordinario nel 1980
ore settimanali (n.) ....................................
distribuite in (n.)................... giorni feriali nel seguente modo: (1) .................................
(1) Indicare le diverse modalità di effettuazione dell'orario che sussistono all’interno dell'Ente
- 19-
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Tav. 15 — Ore straordinarie effettuate nel 1980 dal personale dipendente, di ruolo e non 
di ruolo, per livello di inquadramento contrattuale
Livelli di inquadram ento
N. di dipendenti 





8° - 9° - 10° - 11°
6° - 7°
4° - 5°
1° - 2° - 3°
-
•




- 2 0 -
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Tav. 17 — Organico previsto dal programma di ristrutturazione dell'Ente (#)
Anno Organico (n. posti) Copertura prevista (n. posti)
Tav. 18 — Il programma di ristrutturazione è: (*)
• in corso di esame da parte della Giunta Municipale
• in corso di deliberazione da parte del Consiglio Comunale
• in corso di apporvazione da parte della Commissione centrale per la finanza locale





*) Per quanto riguarda il programma di ristrutturazione e l'organico da questo previsto vedi gli articoli 
4 e 5 del D.L. 10.11.1978 n. 702 convertito nella legge 8.11.1979 n. 3, e gli articoli 3 - 4 - 5 - 6 - 
7 e 8 del D.L. 7.3.1980 n. 153 convertito nella legge 7.7.1980 n. 299.
Tav. 19 — Le motivazioni che hanno presieduto all'eventuale incremento di personale ne­
gli anni '70 sono state:
• ampliamento dei servizi esistenti (a)  ^ ^
9 n• miglioramento qualitativo dei servizi esistenti (b) z LJ
3 □• istituzione di nuovi servizi (c)
• altro, specificare (d) ....................................................................................................................................
...............................  4 □
Tav. 20 — I nuovi servizi istituiti (motivazione c della tav. 19) sono i seguenti:
Nuovi servizi (**) Anno
•
(* * )  Per quanto possibile riferirsi ai servizi elencati nella nota alla tavola 7 (pag. 12)
-21  -
6 9  -
Tav. 21 — Personale dipendente trasferito al servizio sanitario nazionale nel periodo 
1.1.1981 - 31.10.1981
M F T ótale
•
Tav. 22 — Aziende speciali dipendenti dall'Ente e Consorzi dotati di personalità giuridica 







Form a di 
gestione Servizi fo rn iti
N.
or. A ltr i com uni aderenti F inalità
i 1
- 2 2 -
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Tav. 23 — Eventuali annotazioni dell'Ente
ISTITUTO RICERCHE ECONOMICO-SOCIALI DEE PIEMONTE 
VIA NOCINO 21-1012:5 TORINO-TEE. (Oli) 8:i!)7:ì:!:ì
Progetto INDAGINE SULL’IMPIEGO 
NELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI IN PIEMONTE
Questionario per le Aziende Speciali
CODICE ENTE 1 1 1 N. QUESTIONARIO
DENOMINAZIONE E SIGLA DELL'AZIENDA ............................................................





Il presente questionario è rivolto alle Aziende Speciali dei Comuni e delle Province pie­
montesi, ai fini dello svolgimento di una ricerca sulle caratteristiche dell'Impiego nelle Pubbliche 
Amministrazioni in Piemonte.
La ricerca è svolta dall'IRES, nell'ambito de! proprio programma di attività concordato 
con la Regione Piemonte ed in collaborazione con il C.R.I.P.E.L. del Piemonte.
L'IRES garantisce la totale riservatezza delle informazioni fornite, che si impegna a trat­
tare in modo aggregato, secondo le norme che disciplinano il segreto statistico.
Per qualsiasi informazione o chiarimento rivolgersi a IRES, progetto INDAGINE SUL­
L'IMPIEGO NELLE PUBBLICHE A M M IN ISTR A ZIO N I IN PIEMONTE, 10123 Torino, Via
Bogino 21 — Tel. 011 - 83.97.333.






NOTE E ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE DEL QUESTIONARIO
— Si fa presente, a titolo indicativo, che la consistenza del personale dipendente e di quello con 
contratto professionale e d'opera (tavole 1,2, 3) nonché le informazioni relative alle retribuzio­
ni lorde del personale dipendente (tavola 9) possono essere desunte anche dai seguenti modelli:
— per l'anno 1974 e successivi, mod. 770 "Dichiarazione dei sostituti d'imposta quadri A - D,
— per gli anni precedenti, mod. "Imposta di ricchezza mobile cat. C/2 ed imposta complemen­
tare sui redditi di lavoro (rivalsa)".
— Per quanto riguarda la consistenza del personale si fa riferimento al personale dipendente che, 
al 31 dicembre degli anni indicati, aveva con l'Azienda un rapporto di lavoro subordinato (sia 
con contratto di lavoro a tempo indeterminato che con contratto a termine).
Nel personale a termine (assunto per sostituzione di lavoratori assenti o per esecuzione di com­
piti aventi carattere straordinario ed occasionale) non dovrà pertanto essere considerato il per­
sonale che pur avendo prestato lavoro nel corso dell'anno, non risultava essere più dipendente 
al 31 dicembre; dovrà invece essere rilevato il personale che, pur avendo avuto un rapporto di 
lavoro inferiore all’anno, era dipendente alla data del 31 dicembre.
— Indicare il totale delle persone a cui sono stati affidati nel corso dell anno (e per i vari anni 
considerati) incarichi con contratti professionali, considerando una sola volta coloro che 
hanno avuto più contratti nel corso di uno stesso anno.
— Indicare il totale delle persone a cui sono stati affidati nel corso dell anno (e per i vari anni 
considerati) incarichi con contratto d'opera, considerando una sola volta coloro che hanno 
avuto più contratti nel corso di uno stesso anno.
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Tav. 3 — Numero di persone con rapporto di lavoro regolato dall'articolo 2222 del 
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Tav. 4 -  Distribuzione del personale dipendente complessivo per classi di età, luogo di na 




Piemonte Sud Isole (1) Resto (2)
18 - 29 anni 
30 - 39 anni 
40 - 49 anni 
50 anni e oltre
Totale
M F M F M F M
F
............
Deve essere considerato il personale 
tratto a termine) che, alla data del 
(cfr. anche la nota alla tav. 1)
dipendente (sia con contratto a tempo indeterminato che con con- 
31.12.1980, aveva con l'Azienda un rapporto di lavoro subordinato
( 1)
Per Sud e Isole si intendono le seguenti regioni: Abruzzi, Campania. Puglie, Basilicata, Calabiria, Si­
cilia e Sardegna.
(2) Per Resto si intendono le altre regioni,
escluso il Piemonte ed il Sud Isole, e l’estero
- 7  -
7 7  -
Tav. 5 Movimenti del personale dipendente negli anni 1978 - 1979 - 1980
1978

























(1) Tra Azienda e Azienda, o tra Comuni e Province ed Aziende
(2) Esclusi i sostituti
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(1) Tra Azienda e Azienda, o tra Comuni e Province ed Aziende
(2) Esclusi i sostituti
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1980






















(1) Tra Azienda e Azienda, o tra Comuni e Province ed Aziende
(2) Esclusi i sostituti
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Tav. 7 — Spese sostenute per il personale dipendente e totale costi d esercizio nel 1980
(come dal conto consuntivo 1980 redatto ai sensi del D.M. 4 /2 /1980 — valori 
in migliaia di lire)
Spese di personale (1):
— retribuzioni lorde L-
— oneri sociali L.
Totale costi d'esercizio L-
(1) Dalle “Spese di personale" sono pertanto escluse le voci relative a "Indennità di licenziamento' ero­
gate, come pure non dovranno essere considerati gli accantonamenti in conto "Fondo indennità di 
liquidazione al personale"
- 11-
8 1  -
Tav. 8 Si precisa che il dato deve rilevare la consistenza del personale che, alla data 
del 31.12.1980, era dipendente dall'Azienda (cfr. anche la nota alla tav. 1). 
Per quanto riguarda l'attribuzione del personale alle varie categorie o gruppi 
contrattuali ogni azienda deve riferirsi al contratto collettivo di lavoro da esso 
applicato ai propri dipendenti e indicare nell'ordine il numero di dipendenti ap­
partenenti a ciascuna categoria o gruppo, a partire da quello più elevato,secon­
do la seguente tabella:
CONTRATTI COLLETTIVI NAZIONALI DI LAVORO (escluso quello dirigenti)
Acqua Elettricità Trasporti Gas Igiene Urbana
I AS 1 1 1
II A1 2 II II
III BS 3 III III
IV B1 4 IV IV
V B2 5 V V
VI CS 6 VI VI







































































































































































Tav. 9 Figure professionali specifiche individuabili.all'interno delle qualifiche impiegatizie (esclusi gli
31.12.1975
















Informatici, analisti, sistemisti 
Statistici, attuariali 
Infermieri professionali
Tecnici sanitari e assimilati 
Tecnici di laboratorio 
Tecnici di igiene ambientale 
Assistenti sociali 
Geometri e periti edili 
Disegnatori tecnici 
Cartografi
Periti agrari e assimilati
Periti industriali, periti chimici
Tecnici di impianti nucleari
Analisti di organizzazione e siste­
mi informatici, programmatori
Insegnanti di asili nido e scuole 
materne
Altre figure professionali
-  14 -
84 -
impiegati amministrativi), in relazione alle mansioni effettivamente svolte, al 31.12 degli anni 75 e 80
31.12.1980
















Informatici, analisti, sistemisti 
Statistici, attuariali 
Infermieri professionali
Tecnici sanitari e assimilati 
Tecnici di laboratorio 
Tecnici di igiene ambientale 
Assistenti sociali 
Geometri e periti edili 
Disegnatori tecnici 
Cartografi
Periti agrari e assimilati
Periti industriali, periti chimici
Tecnici di impianti nucleari
Analisti di organizzazione e siste­
mi informatici, programmatori
Insegnanti di asili nido e scuole 
materne
Altre figure professionali
- 1 5 -
8 5  -
Tav. 10 — Distribuzione, per classi di retribuzione lorda complessiva e per sesso, del perso­
nale dipendente complessivo al quale è stata corrisposta la retribuzione per l'in­





I — fino a 6 milioni
II — da 6 a 8 milioni
III — da 8 a 10 milioni
IV  — da 10 a 14 milioni
V — da 14 a 20 milioni
VI — da 20 a 30 milioni
V II — oltre 30 milioni
•Per retribuzione complessiva lorda si intende la retribuzione complessiva (comprese quindi eventuali inden­
nità) corrisposta al dipendente al lordo dei contributi obbligatori a carico del dipendente. La retribuzione 
complessiva lorda può essere desunta dai due modelli indicati nelle avvertenze a pagina 4.
I dati si riferiscono al personale dipendente alla data del 31.12.1980 (cfr. la nota alla tav. 1) al quale è 
stata corrisposta la retribuzione per l'intero anno.
- 1 6 -
Tav. 11 -  Servizi ed agevolazioni ai dipendenti (al 31.12.1980)
1) MENSA
Esiste il servizio?
Se il servizio esiste indicare:
SI □  NO □
— contributo del dipendente per ogni pasto..................................................... L.
— eventuali limiti o condizioni particolari per l'accesso:
2) ALTRO (energia elettrica, trasporti, abitazioni, colonie, asili nido, somministrazioni in natura, ecc)
Tipo di agevolazioni concesse % di dipendenti che 
usufruiscono delle a- 
gevolazioni
Tav. 12 — Aggiunte di famiglia o assegni familiari al 31.12.1980
N. dipendenti che percepiscono aggiunte di famiglia ...............................
N. complessivo delle persone a carico figli ...............................
coniugi ...............................
genitori ................................
- 1 7 -
87 -
Tav. 13 — Ore straordinarie effettuate nel 1980 dal personale dipendente complessivo per 
categorie o gruppi contrattuali *
CATEGORIE 0  GRUPPI CONTRATTUALI
N. di dipendenti che 
hanno svolto lavoro 
straordinario
Compenso lordo totale
* Nell'ambito delle categorie o gruppi previsti dal contratto collettivo di lavoro adottato dall'azienda in­
dicare nell'ordine il numero di dipendenti appartenenti a ciascuna categoria o gruppo, a partire da 
quello più elevato, secondo la tabella riportata nella nota alla Tav.8 , pagina 12.
- 18 -
8 8  -
Tav. 14 — Tabella numerica prevista dal programma di ristrutturazione dell'Ente
Anno N. posti Copertura prevista (n. posti)
Tav. 15 — Il programma di ristrutturazione è: *
• in corso di esame da parte della Giunta Municipale
• in corso di deliberazione da parte del Consiglio comunale
• in corso di approvazione da parte della Commissione centrale per la finanza locale





* Per quanto riguarda il programma di ristrutturazione e il numero di posti previsti vedi gli articoli 4 
e 5 del D.L. 10.11.1978 n. 702 convertito nella legge 8.11.1979 n. 3, e gli articoli 3 - 4 - 5 - 6 - 7 
e 8 del D.L. 7.3.1980 n. 153 converito nella legge 7.7.1980 n. 299.
Tav. 16 — Le motivazioni che hanno presieduto all'eventuale incremento di personale ne­
gli anni ' 70 sono state:
• ampliamento dei servizi esistenti (a)
• miglioramento qualitativo dei servizi esistenti (b)
• istituzione di nuovi servizi (c)





Tav. 17 — I nuovi servizi istituiti (motivazione c tav. 16 ) sono i seguenti:
Nuovi servizi Anno
- 1 9 -
89 -
Tav. 17 — Eventuali annotazioni dell'Ente
- 2 0 -

tre*
ISTITUTO RICERCHE ECONOMICO SOCIALI DEL PIEMONTE 
VIA BOGINO 21 -10123 TORINO TEL. (Oli) 8397333
Progetto INDAGINE SULL’IMPIEGO 
NELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI IN PIEMONTE
Questionario per le Scuole Statali
CODICE ENTE I 1 1 N. QUESTIONARIO C i .  1 1. _
DENOMINAZIONE E INDIRIZZO ......................................................................... ....................
zizzizzzzzzrzzzzzzzrnTiT u ti
GRADO E TIPO DI INSEGNAMENTO -------------------------- --------------------------------- I— 1—I
COMUNE ............................................. - ................................................................. 1 1 1 1 1
DISTRETTO    ..................................................................................................  C U
COMPRENSORIO .............. ............................................................................................  C U
PROVINCIA □
9 2  -
AVVER TEN ZE GENERALI
Il presente questionario è rivolto ad un campione di scuole statali dei vari gradi, ai fini di una 
ricerca sulle caratteristiche dell'Impiego nelle Pubbliche Amministrazioni in Piemonte, e fa riferi­
mento alla situazione dell'anno scolastico 1980 - 1981.
Per le peculiarità che l'organizzazione didattica riveste nell'ambito del pubblico impiego, il 
questionario riguarda unicamente il personale insegnante.
Il campionamento delle scuole è stato effettuato tenendo presente la suddivisione in di­
stretti per l'area regionale esterna alla città di Torino, mentre, per ragioni tecniche, la città di 
Torino è considerata nel suo complesso e quindi, ai fini della presente indagine, non ha rilievo 
la sua articolazione in distretti.
Alle scuole o direzioni didattiche in indirizzo, si richiede pertanto di voler fornire le in­
formazioni previste per l'insieme del corpo insegnante statale, che ha prestato servizio nell'anno 
1980 - 1981, sia che esso fosse impegnato nella sede centrale che nelle succursali, sezioni staccate, 
sezioni serali, ecc. (o nei vari plessi del circolo didattico), quando le varie sedi dipendenti risulta­
no ubicate nello stesso distretto, o, per il capoluogo regionale, nell'ambito della città di Torino.
Qualora la scuola sede centrale (o la direzione didattica) oggetto di indagine comprenda suc­
cursali, sezioni staccate o coordinate, sezioni serali, ecc. (o plessi), ubicate in distretto diverso da 
quello proprio — o ubicate all'esterno della città nel caso di sedi centrali torinesi — si deve esclu­
dere dal computo gli insegnanti che prestavano servizio in modo prevalente presso le suddette 
unità fuori distretto — o fuori città.
Nel caso invece che sia oggetto di indagine una unità staccata, ubicata in distretto diverso 
dalla sede centrale, le informazioni vanno circoscritte unicamente agli insegnanti che prestavano 
servizio in modo prevalente presso detta unità staccata.
- 2 -
9 3  -
Alle direzioni didattiche è richiesta la compilazione di due questionari separati, relativi: 
I uno agli insegnanti statali delle scuole elementari, l'altro agli insegnanti statali (compresi gli assi­
stenti) delle scuole materne dipendenti dalla direzione didattica oggetto di indagine (secondo i 
vincoli territoriali sopra indicati).
Nel caso di scuole medie superiori con sezioni differenziate, il questionario va compilato 
unicamente per gli insegnanti che prestavano servizio in modo prevalente presso la sezione spe­
cificamente individuata dal campione e segnalata nella prima pagina del questionario.
Si precisa che le dizioni riportate nei quadri del questionario si riferiscono alla normativa in 
vigore al 1980 - 1981.
□ □ □ □
L'IH ES garantisce la totale riservatezza delle informazioni fornite, che saranno trattate in 
modo aggregato secondo le norme che disciplinano il segreto statistico.
Per qualsiasi informazione o chiarimento rivolgersi a IRES, progetto IN D A G IN E S U LL 'IM ­
PIEGO NELLE PUBBLICHE A M M IN ISTR A ZIO N I IN PIEMONTE, 10123 Torino, Via Bogino 
n. 21 -  Tel. 011 -83.97.333.
- 3 -
9 6  -
Tav. 2 -  Movimenti del personale insegnante in riferimento all'anno 1980 ■ 1981
N .B . I l  personale incaricato a vario titolo,confermato presso la stessa scuola,non è da considerarsi 
nei movimenti, pertanto:
a) non vanno computati negli ingretti gli insegnanti incaricati nell'anno 1979 - 1980 e ricon­
fermati net 1980-1981
b) non vanno computati nelle utcìte gli insegnanti incaricati nei 1980 ■ 1981 e con ferm ati 
nell'anno successivo.
Per le scuole elementari e materne, vanno contputati anche i movimenti tra i diversi plessi al­
l'interno di una stessa Direzione didattica.
















comandi o distacchi Totale




(1) -  Compresi gli insegnanti di religione
(2) -  Trattasi di arrivi per trasferimenti o per assegnazioni provvisorie
N O T E :
9 7  -






d im enti d i­
sciplinari












Per lim iti 
di età
Prima dei 
lim iti di 
età


















(1) — Trattasi di uscite, per trasferimenti o per assegnazioni provvisorie, del personale in servizio nella scuola, o 
per decadenza di incarico annuale.
N O T E :
9 8  -
Tav. 3 — Distribuzione per classi di retribuzione lorda complessiva (1) e per sesso del personale 
insegnante, al quale è stata corrisposta la retribuzione per l'intero anno 1980 (anno so­
lare) (2)
N.B. Anche le scuole che non dispongono della contabilità degli stipendi sono pregate di indicare la 
situazione dei livelli retributivi per tutto quel personale insegnante per il quale è loro possibi­
le delineare comunque la retribuzione complessiva dell'anno 1980 (ad esempio tramite i pa- 
metri retributivi contrattuali).
Retribuzione Maschi Femmine Totale
— Fino a 6 milioni
— Da 6 a 8 milioni
— Da 8 a 10 milioni
— Da 10 a 14 milioni
— Da 14 a 20 milioni
— Oltre 20 milioni
Totale
(1) — Si intende lo stipendio annuo lordo + indennità integrativa speciale annua lorda.
(2) — Esclusi i supplenti temporanei con meno di 180 giorni.
NOTE:
- 8 -
9 9  -
Tav. 4 -  Aggiunta di famiglia (al 31.12.1980)
N. insegnanti che percepiscono aggiunte di famiglia 




1 0 0  -
Tav. 5 — Distribuzione del personale insegnante secondo l'orario di insegnamento effettivo nel­
l'anno scolastico 1980 - 1981
N.B. La compilazione di questo quadro è circoscritta alle scuote medie inferiori e medie superiori
Gii insegnanti che prestano servizio in più scuole vanno indicati solo nella scuola in cui inse­
gnano per / /  maggior numero di ore. A questi va imputato il monte ore complessivo di inse­
gnamento comunque venga effettuato presso le varie scuole.
Monte ore settimanali 
di insegnamento effettivo Maschi Femmine Totale
0 - 6 
7 - 13 






Tav. 6 -  Eventuali annotazioni dalla scuola:
- 11 -

t  W S
1ST1TIITO RICERCHE E(ONOMICO SO( TALI DEL PIEMONTE 
VIA BOOING 21 -1012:! TORINO TEI.. (Oli) 8297232
Progetto INDAGINE SULL’ IMPIEGO 
NELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI IN PIEMONTE
Questionario per gli Enti pubblici
D E N O M IN A Z IO N E  D ELL 'E N TE
N. Q U E S TIO N A R IO
COM UNE D E LLA  SEDE LEGALE  
P R O V IN C IA  D I ............
COM PRENSORIO DI
1 0 4  -
AVVERTENZE GENERALI
Il presente questionario è rivolto ad un insieme di Enti pubblici, ai fini dello 
svolgimento di una ricerca sulle caratteristiche dell'impiego nelle Pubbliche Ammini­
strazioni in Piemonte.
La ricerca è svolta dall'IRES, nell'ambito del proprio programma di attività 
concordato con la Regione Piemonte.
Per qualsiasi informazione o chiarimento rivolgersi a IRES, progetto INDAGINE  
SULL'IM PIEGO NELLE PUBBLICHE A M M IN ISTR A ZIO N I IN PIEMONTE, 10123 
Torino, Via Bogino21 tei. (011) 83.97.333.
N O T E  P ER L A  C O M P I L A Z I O N E  D E L  Q U E S T I O N A R I O
Avvertenza:
Si fa presente, a titolo indicativo, che la consistenza dei personale di ruolo (tavola 1) nonché le retribuzioni lorde 
del personale di ruolo (tavola 13) possono essere desunte anche dai modelli 770 "Dichiarazione dei sostituti di 
imposta", quadri A - D.
Tavola 1:
Per quanto riguarda la consistenza del personale si fa qui riferimento al personale di ruolo che, al 31.12.1983, 
risultava avere con l'Ente un rapporto di lavoro subordinato.
Non dovrà pertanto essere considerato il personale che pur avendo prestato lavoro nel corso dell'anno, non 
risultava essere più di ruolo al 31 dicembre.
-  2 -
105 -
CARATTERISTICHE IST ITU ZIO N A LI DELL'ENTE
1. L'Ente è stato istituito o riconosciuto da un ente pubblico? si □ NO □
2. L'Ente deve svolgere funzioni specifiche? ................................. SI □ N O □
3. L'Ente ha personalità giuridica p u b b lic a ? ................................. SI □ NO □
4 . L'Ente è amministrato da propri organi deliberativi? . . . SI □ NO □
5. L'Ente ha autonomia contabile e di b ila n c io ? ........................ SI □ NO □
6- L'Ente può estinguersi per propria d e c is io n e ? ....................... SI □ NO □
7. L'Ente dispone di personale proprio (con il quale ha instau­
rato un vero e proprio rapporto di la v o r o )? ............................ SI □ N O □
8. L'Ente è sottoposto ad una o più autorità di controllo? . . SI □ N O □




Maschi ......... ..... .......................... . ...........................
Femmine .............................................. ...........................
Totale ..........  ................................. ...........................
Tavola 1
Consistenza del personale di ruolo al 1973 e al 1983
1973 (1) 
N.
Organico dell'Ente secondo tabelle organiche regolarmente approvate dall'organo deliberativo 
e/o dall'autorità di controllo (n. posti)
al 1973 (1) .. .........  ..............  .........
al 1983
Tavola 2
Consistenza del personale non di ruolo (straordinario, provvisorio, a contratto, precario) al­
l'anno 1983








Consistenza del personale a contratto professionale utilizzato negli anni 1978 e 1983 
(compresi gli incarichi di ricerca e collaborazioni tecniche)
1978 (N.) ................................................
1983 (N.) .............  ..... ......................
Tavola 4
Personale di ruolo distinto per titolo di studio
Tavola 3
1978
Scuola media Scuola media . .  
Laurea . . .  . . .  Altro superiore (1) inferiore
Maschi ..................... .................................................................................... ...........
Femmine .................................. ......................................................:...........................
Totale _________ ____ __
1983 Maschi .....................................................................................................................
Femmine ..................... .... ................. ...................................................................
Totale ............  .........
(1 ) Includere anche i titoli di studio professionali
■ 5 -
1 0 8  -






Piemonte Sud Isole (1) Resto Italia (2)
18 — 29 anni 
30 — 39 anni 
40 — 49 anni 
50 anni e oltre
Totale
M F M F M F M F
(*) Deve essere considerato il personale di ruolo che, alla data del 31 dicembre 1983, aveva con l'Ente 
un rapporto di lavoro subordinato (vedi tavola 11
11) Per Sud e Isole si intendono le seguenti regioni: Abruzzi, Campania, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sar­
degna.
(2) Per Resto Italia, si intendono le altre regioni, escluso il Piemonte ed il Sud Isole, e gli Stati esteri.
-  6
1 0 9  -
Tavola 6
Movimenti del personale di ruolo negli anni 1981, 1982, 1983
1981
























B) U S C IT E  PER (da indicarsi soltanto per il personale di ruolo)
(1) Da Ente a Ente e per scioglimento dell'Ente
(2) Nella colonna /  si rilevano le uscite regolate dal regime dell'assicurazione obbligatoria (INPS), nella co­
lonna I l  eventuali uscite anticipate rispetto ai limiti previsti dal regime dell assicurazione obbligatoria, 
consentite da eventuali regimi sostitutivi.
7  -
1 1 0  -
Tavola 6
Movimenti del personale di ruolo negli anni 1981, 1982, 1983
1982























B| U S C IT E  PER (da indicarsi soltanto per il personale di ruolo)
ut
(2)
Da Ente a Ente e per scioglimento dell'Ente
Nella colonna I si rilevano le uscite regolate dal regime dell'assicurazione obbligatoria (INPS), nella co­
lonna I l  eventuali uscite anticipate rispetto ai lim iti previsti dal regime dell assicurazione obbligatoria, 
consentite da eventuali regimi sostitutivi.
- 8  -
I l l  -
Tavola 6
Movimenti del personale di ruolo negli anni 1981, 1982, 1983
1983











































































































3a Ente a Ente e per scioglimento dell'Ente
gena colonna / si rilevano le uscite regolate dal regime dell'assicurazione obbligatoria (INPSI, nella co- 
onna I I  eventuali uscite anticipate rispetto ai limiti previsti dal regime dell assicurazione obbligatoria, 
'onsentite da eventuali regimi sostitutivi.
-  9 -
1 1 2  -
Spese sostenute per il personale di ruolo e non di ruolo complessivo e totale spese correnti 
nel 1983 — Impegni da consuntivo 1983 (valori in migliaia di lire)
Tavola 7
(in migliaia)
Salari, stipendi e compensi vari per il personale
di ruolo (comprensivi dei contributi obbligatori 
a carico dei dipendenti)...............................................  L.
Contributi obbligatori per il personale di ruolo a
carico d e ll 'E n te .............................................................  L.
Salari, stipendi e compensi vari per il personale 
non di ruolo (comprensivi dei contributi obbliga­
tori a carico dei d ipendenti)......................................  L.
Contributi obbligatori per il personale non di ruo­
lo a carico d e ll 'E n te ....................................................  L.
Totale spese c o rre n ti....................................................  L.
- 10-
1 1 3  -
Tavola 8
L'ente usufruisce dei contributi pubblici? (1)
□  SI NO □
Tavola 9
Ammontare dei contributi (1) al 31.12.1983
L. (in migliaia)
dallo Stato
dalla Regione ........ ......................
da altri Enti ........ ...... ........
Totale 
Tavola 10
Entrate come corrispettivo di servizi resi
L. (in migliaia)
da Enti pubblici ............... ....................





Il contratto di lavoro rientra nella normativa privata o pubblica?
P R IV A T A  □  P U B B L IC A  □
Contratto collettivo di riferimento: .........................................................
Valido fino al: ............. ................. .....................
(1) Per contributo pubblico si intende un trasferimento monetario continuativo (per almeno 5  anni!, a 





























































































































































































































































































































1 1 5  -
Tavola 14
Ore straordinarie effettuate nel 1983 dal personale di ruolo, per livello di inquadramento 
contrattuale
Livelli di inquadramento
N. di dipendenti 




Modalità di effettuazione dell'orario di lavoro ordinario nel 1983
ore settimanali (n.) ...................................................
distribuite in (n.) .......................
giorni feriali nel seguente modo: (1 ) ........................................ ...............
N. dipendenti che svolgono un orario di lavoro inferiore a quello contrattuale.
(1) Indicare le diverse modalità di effettuazione dell orario che sussistono alt*interno dell"Ente
-  13 -
1 1 6  -
Tavola 16
Servizi ed agevolazioni ai dipendenti (al 31.12 .1983)
(Mensa, energia elettrica, trasporti, abitazioni, colonie, asili nido, somministrazioni in na­
tura, ecc.)
Tipo di agevolazioni concesse, ed eventuali Numero di dipendenti (o <*, indicativa) che
limiti e condizioni particolari per l'accesso usufruiscono delle agevolazioni
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-  15 -
Tavola 18
Eventuali annotazioni dell'Ente
1 1 9  -
APPENDICE 2
L'archivio dei dati sull'occupazione pubblica in Piemonte sulla base 
dei dati dei Censimenti dell'industria e della popolazione per il 1981.
Un risultato "tangibile" del progetto di ricerca è stato quello 
della creazione presso il Csi Piemonte di due archivi (si tratta di li­
brerie SAS)  sull'occupazione nel settore pubblico, il primo tratto 
dal Censimento della popolazione del 1981, il secondo dal Censimento 
dell'Industria del 1981. L'archivio è organizzata in records individua 
li rappresentanti nel primo caso (Censimento della popolazione) indi­
vidui componenti le famiglie, nel secondo caso (Censimento dell'Indu­
stria) unità locali. I records individuali sono stati estratti utilizzan­
do la classificazione delle attività economiche dell'ISTAT, che consen 
te una descrizione abbastanza dettagliata del settore pubblico, anche 
se è basata più su un criterio funzionale che soggettivo.
Nella tavola 1 sono riportati i codici dei settori di attività econo 
mica ISTAT estratti, nella tavola 2 i settori sicuramente pubblici, e 
nella tavola 3 un tentativo di individuazione degli enti del settore 
pubblico allargato attraverso il complesso dei dati disponibili.
Va notato come nell'archivio generale si sono inseriti anche il 
settore 1610, produzione e distribuzione di energia elettrica, il set­
tore 7210, metropolitane, tranvie e servizi regolari di autobus# set­
tore 7903 servizi telefonici di Stato, i settori 8110 e 8121 , Banca 
centrale ed Istituti di credito di diritto pubblico, ed il settore 9741 
Radio e Televisioni pubbliche, tutti settori a prevalente o totale compo 
sizione pubblica, aventi però la caratteristica di essere "market 
oriented". La logica di questa scelta è stata quella di allargare il più 
possibile le informazioni sull'occupazione comunque governata dal 
settore pubblico.
120 -
Le variabili comprese in ogni record sono tutte quelle previste 
dal Foglio II (Notizie Individuali) del questionario del Censimento del_ 
la popolazione, e dai Fogli sulle unità locali del Censimento dell'Indù 
stria.
Chiunque sia interessato ad avere maggiori dettagli sull'archi —
vio e sulle possibilità di suo utilizzo può rivolgersi all'IRES, facendo 
riferimento al progetto "Indagine sull'impiego nelle Pubbliche Ammi­
nistrazioni in Piemonte".
1 2 1  -
TABELLA 1
ELENCO DEI SETTORI ESTRATTI PER LA CREAZIONE DEGLI ARCHIVI
1610 Energia elettrica 9331 Istruzione professionale
7101 Ferrovie dello Stato 9341 S cuole ma te rne
7210 Trasporti 9401 Enti di ricerca
7901 Poste telecomunicazioni 9511 Ospedali generali
7903 Servizi telefonici 9512 Ospedali specializzati
8110 Banca centrale 9513 Cliniche universitarie
8121 Istituti di credito diritto pubblico 9514 Ospedali psichiatrici
9111 Organi costituzionali 9515 Ospedali per lungodegenti
9112 Arnm. centrale periferica 9521 Ambulatori poliambulatori
9113 Enti locali 9522 Stabilimenti idrotermali
9121 Giustizia 9523 Centri di igiene mentale
9122 Ospedali psichiatrici giudiz. 9524 Laboratorio igiene profilassi
9130 Sicurezza nazionale ordine pubblico 9525 Altre istituzioni sanitarie
9140 Vigili del fuoco 9561 Servizi veterinari
9150 Difesa nazionale 9611 Ass. sociale senza ricovero
9190 Sicurezza sociale 9621 Ass. sociale con ricovero
9211 Igiene pubblica 9631 Organizzazioni economiche
9220 Cimiteri 9670 Enti organizzazioni turistiche
9311 Università 9741 RAI televisione
9321 Istruzione primaria 9771 Attività culturali
9322 Istruzione secondaria 1 grado 9781 Enti sportivi
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1 2 3  -
TABELLA 3
RICOSTRUZIONE DEGLI ENTI DEL SETTORE PUBBLICO ALLARGATO ATTRAVERSO I DATI 
DEL CENSIMENTO
Enti del settore pubblico allargato C O M P A R T I
Stato e Organi costituzionali
Amministrazione Statale decentrata 
Istruzione Statale
Aziende Autonome dello Stato
Azienda Autonoma Poste 
Azienda Autonoma Ferrovie
Regioni, Province, Comuni Amministrazioni locali
Enti di Previdenza Sicurezza Sociale obbligatoria
Unità Sanitarie Locali Servizi Sanitari con e senza ricovero
Altri Enti dell'Amministrazione Cen- Assistenza Sociale con e senza ricovero
trale e Locale Altri Enti Pubblici
Aziende speciali
Parzialmente desumibile per i 
(7210)
trasporti
Produzione e distribuzione di energia elettrica
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